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R A molte cofe eh e mi 
^ redeno ajfcttionatijs. 

^ *V r .S.& pronto in 

pfit f ar ^ e co / a ’ c ^ c H ure 

ioconofcaefjerlegra - 
fc*, horatrein parti* 
u “ — — — — *• co /^ rf cof4/ ajjettion 
mia dimostreranno nel far dono atei della 
CACCIA , partorita nel loco, onde origine, e 
nome prefe il mio auritiano . M'obliga 
prima l'honore, che ella,& la Sig. Minerua 
fia JoreUa con non indegni carmi fecero al 
detto 'M auritiano, Col me%o del molto R. P. 
*D. zAlejJandro Bottio Canonico * Regolar* 
del Saimore è Padre et affabili , & gratiojè 
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maniere , eìT - vniuerfale nette lèttere , ^ r4«/S 
del quale hebbe anco principio la mia firuitu 
co V S. che durerà ppetua: L'altra adempì - 
ràil defiderio c'ho fempre bauuto y che mi fira 
prejenti occafione,per la quale lapojfi in par-. 
tericompenfare:Nell'vltimami ha Spronato 
il fauore dhauermi comandato , eh' io cojadi 
materia tal facejjt , p apprefèntare in Scena : 
Si che da cagioni fi poffenti Sfinto ho voluto 
ancora dedicarla à V . S. tanto per mandar 
ad effetto i miei penfieri, quanto per confer- 
mare in lei con quefto picciolo donò (rifletto 
olii meriti fuoi grandi ) la credeva di potermi 
ad ogn occorrenza commandare . Accettilo 
dunq ; p cjuefto,& p mio cotento ; & in tato % 
mi goderò , che la Fauola fatto l'bonorato fuo 
nome honore acquiBi y & con tal fine le bacio 
le mani. Di Keggip,il 1 7. Marzo 1 j 39. 

Diy t S. molfilluft. 

f affettionatifi.per. 

-Ale Q andrò Mìari. 
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AC ARJ6'MICPi SERENO» 




Ad Aleflandro Miari 



« sforna hoggi per Voi ffiegan* 

Dotto lAleffaudroJjonor di c[uc+ 

Torta a tomo il valor , che noi 

al del co' inerti à i maggior 
mertivguali ; 

E pronta nto ftra , come tanti , e tali T ; 

* I pregi vofiri fon, (mentre cantate £ 

I ro%i amor) cb* adietro fon laffate A 

Vomiche, e dotte penne de mortali. : 

Indi eterna memoria al nome voftro \T. 



Col confenfod: apollo in "Elicona 
Sacra , c ritorna à noi lieta, c felice; 

E gionta qua fra mille lingue dice : 

Che Tindo teffe vrtimmortal corona • jto 
al gran Miard altro 9 che Terle, odoflr*) l *. 
”* a | .. Della 






DELLA MOLTO ILL.' 5. MINERVA 

SARTHOLI VRBIMATA» 

*• * , •• -• , T * V/ 

•# «, ^ , » A * ' 

- i ÀI medefimo* — 

U :;A 

S Z tune'foltibofchi 
1 faflorali amori 

y ago cantando y ei lor cocenti ardori 
Degno pregiato fei 
Di palme , di corone y edi trofei ; 

.* Lanciando i colli fofchi, . ^ 

Z tornando àp alaggi alti y e regali , 

premi] fieno à' tuoi gran meni eguali £ 

I pELL’ILL S. DOMICILIA SILVI B. 

^ “jÌ • VaCS «1 ViÌL : w. 

i. Almcdcfimo. 

•4 ^ ^ • A .7* ->r *v . - 4 4**m**T 

E J5 1 n ragion i eh 1 eternamente viua • , v $ * 
,Miariilnomenjoflro y v . \ u* 

E che le Mufe al nobile apo intorno . i 

Teffan corona di pregiati Mirti, 

Tot che con chiaro 9 e ben purgato inchioflro 
Fate al tempo > <£ l'inuìdìa eterno [corno j 
Efolpervoilagloriaboggjfauiua - 
Pi quegli illuflri flirti , 

C7?e pregiaron con nobilflilc , & arto 
JX^tmor ben mille carte . . ^ 

U.. , s i'o fella 
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DELLA ILLVST. SIG. ISABELLA 

•/ - malvasia* 

Almedefimo. 

C H i brama furia morte illujtn inganni , 
Da Voi conuien clf impari r .. 

Dotto 3 e gentil Miarì 3 
Caro ad ^tpotyo 3 honor del [acro monte 
Che 3 mentre affifo appreJJor,un chiamo fonte 
Fra uerdi [élue 3 in grembo à therbe , e d fiori 
Dolcemente cantando iro%i amori . * 

Sacrate al nome uoflro eternigli anni , ' 

La vaga y e bella Aurora , , -, . , . r 

De' uoflri dolci accenti s'inamora • 

PELUILL. S. EMILIA GRASSI* 

* * r 

Almedefimo. 



JL «a X wi. 



M E n t K M^eon uago Siile . . : 

Canti Miari ip aflorali amori % 

Ffcuopri quelle pene 3 . c> r y 

Che foglion tormentare i ro%i cori , 

Si uede .Amor [chetare , o h v 

frà quei uirgulti 3 e f ariti un uerde aprile 9 
E con parole dolci amate , e care 
t>onafà mille horfinta 3 hor uera jpene ; 

E pieghi cofi bene il tuo penderò , -, ? 

Cbefembra il finto Vero . 

" A 4 tot** 
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Choro de Ninfe di Diana. 
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GANIMEDE PROLOGO, i 

V està candida nube, & hor 
1 : : . ; ■ jparìta , ' 

£ c/;e prta circondò me Slejfo , 
V - rinterra 

t Leuemente mi pofe , xl udì di - 
mojira , 

Che dal’ alto menuengo ^e do* 



ite [tede 

V ^Altitonante in gloriofo feggio : ( : & 

Ata ch'io mi fin , <pc/ta co/ targo /erro 
£re«e tai/ta e che foftien la dejlra mia , 
Qucfto arco àie mie fpalle ancor pendente > - 
La dorata faretra al manco lato , 

E di faettegrauc , el curno corno 

Chiaro fegno à noi dan , che Cacciatore ~ J 

10 fono , ouer per meglio dir , che fui : ^ 

Et oltre hjfcdito habito 3 è uago , • • ’ 

11 candido del unito ± & il colore 

De le guancic leggiadre , e di quefli occhi 
Le lucide fcintillc , i bei rubini 
De lapicciola bócca , e d or la chioma , 

In fomma Paria , che da me celefie , ^ 

E dolce Jpira , ui pon render certi , 

Che Ganimede, io fia : . Son Ganimede , ‘ V 3 

Del Regnatorgià ct'.Afià illufire figlio $ 
Hn'gi , che in Ida già cacciando fue 
Da l’«dquila uc Unte al del rapito ± 

ta.. . v Vi* *'.• i D^tiò 
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t PROLOGO. 

Dotte Io miniflro a la celeBc menfa 
(Hebe rìmoffa , di Giunon la figlia) 

Inanyi il mio Signor gran padre Gioite ; 

Gioue } che fcmpre mi compiacque , e ancora 
Mi concede il uenir foucnte in terra , 

•Acciò ch'io miri , acciò ch'io godamficmt 
Di qualche rara y e genero fa Caccia , 

Di cui sd quanto hebbi piacere al mondo • 

Hor (pregato da me) fiondo e Jf andito 
In nouello Thcatro , otte apparente 
Miro di filue 3 di dirupi 3 e monti 3 
D'antichi Tempi , di correnti ritti , v' 

Dalpeftri uie , di cauemofi grotte , . \ 

Di chiari fonti , e cthumili capanne ; 

Z doue hof hor (come fi uerofoffe) 

Soggetto TaBoral mi gioua udire t 
Ter ejfer filo da ìtjlutor chiamato 
LaC acci a s m cui i fe , l fuopenfiernon erra» 
Doggi ha fperan^a di moBrare à noi , 

Gioueni • Amanti 3 ed uoì Donne leggiadre , 

Che fentir nonfipuòfrd noi mortali 
Diletto altro maggior 3 maggior dolcezza * 

Che qucfto fol de thonorata Caccia : 

J E qual pregiato honor 3 qual nera lode 
Ter t opre fatte d thuom forger fi deue t 
Cheperla Caccia à un Cacciator perfetto 
Tai pregi 3 tali honori , e lode tali ( 

* Certo 
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PROLOGO 
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Certo ch'opra non è più cara ,e degna, \ • 

He alcun del Cacciator più degno , e caro « 

Quefla ne* bofchi effercitaro i Dei , 

Indiar encipi , Duci , eccelfi I{egi , 

Come fol degna di gran Trend , c Hcgl, 

Vi magnanimi Duci , & alti Dei ; 

Z chi sà quefla effercitar con quello 
Modo , e ualor , ch'ella ricerca , e Vuole, 

Tal don può dir da quei fi degni hauere . ■ k 

lo , che'l mio tempo nel cacciare ho ffcfo, 

Selue facendo rifonare, e monti j 

Vi fibilì fouente , e d'alti gridi , 

Vi frequenti latrati di miei cani , •; 

V'altero fuon di Crepitanti comi , 

Trender eii ottimamente Mora , 



Conofcen 'erren , trouar le macchie. 
Tenere d lajfo il con , J fingerlo à tempo 
lAdoffo à la feluaggia , hirfuta fera > 

0 tra uaghe colline , ò bei bofehetti , 

0 in qualche Cretta , & humidetta uallcs 
Z doue alcun mai non hauea cacdato 
lApriuiopaffi j e difgombraua intoppi : 

0 quante uolte porgli altrui terreni , 

Ter gli altrui bofchi ancor, per Crani fià 
Troue non poche del ualor mio feti, 
Inficiando per trofei de le mie Caccio \ L 
roiù de" lochi alteriicomi , : l 





Mi 







4 PROLOGO. 

}Aà per fhomai tràqueBefrondi ueggió \b rrtrO 
Comparire iVaflori > à loroil loco •; v : 

Cederò uolontierì , e. quitti intorno V; J« 

7^on ucdutó onderò /emendo} fuoi v v i •. 



3 e contenti ; cpoi y come qui uetmti 



A 



Cofime n'andrò lieto al fommo Cielov 

.r * ■ ' # ■ « ' , 

ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 



■O 



Palladio Pallore. Damone Pallore • 

- t . . \ v rs\ ' ~ 

; ‘ 

C yiA'ne lamica etate , ' 

J Com'hò fentito dire 
Da' piti Vecchi Taflordi quefle [elite, 

Ttyn cofi cieche à i pianti, <ì 

7{on [orde à le parole , 

T^on ingrate à li meni 
De gli amanti Taflori eran le Ninfe , 

Come à le mie parole 3 à i duri pianti, 
tAi meriti è coflei 

• Sorda 3 cieca 3 & ingrata; • 

Ornata odia crudele , , 'V ' 

Von gradifie honorata , ; ' ; v 

£ fcruitk noti premia ; h ^ 1 ■ 

jtgn 
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aSbìt 
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POLI MO, 5 V 

humii è fupcrba , tsxvc '*...• ; 

%A i preghi diffettofa , * 

Fuggitiva à i feguenti , . . o > ^ VA 
*A\ fuggitiui intenta ; - i.\Vv> 

£ p«re cd Sole ardente % * I>r. .• . Vf 

\ Et àtalgente bruma >• Vvv'rj' • •c 'I' 

Jopmdcl Sole ardente ■>■■■■ iv \ > 

5cg«o amando cofici , . . - . Ct, 

• Coftei, che più del ghiaccio ■ . n 

Gelata ha talma , e' Icore: ' y 

Quefiipiem di fere ofeuri bofehi , 

• Que&ifaffoft monti à pietà mono , ' t 

Et ella immobilpiù d’unfaffo , edura 
Staffi à baita, e piena ♦_ ■ ■ 

Di mortifer Vcnmfeluaggiafera \* 
darmi morte corre: : * 

Ma poi che chiar'io Veggo > 

Ch" .Amor ( de le mie pene, e del mio pianto, • 

De l’acerbo dolor minierò effondo ) 

Effer trionfator de la mia morte 

In tutto vuol , Vuo , che trionfi, & babbi a 

D’un fido ffruofuob ultime ffoglie; 

Che per piacere à Siluia ... 

• Morrò lieto , e contento . 

Dam. T allodio , ahi Talladio « 

mimico , e caro fotio , " ' ; >..• 

fatto co fi tuffi ‘ . 

• 4 -. " ' 

•' -*\ fc 1 V ^ :<5 . 

* V T V ‘ • ;;.V .V- . • 

■' • rv-'.-K " . ir 
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4 V ATTO 

Ter Vano amore à te crudel nemlcò f 
Tu Putii non feorgendo, e non curando 
Vhonor tuo corri al manifesto datino? 

E la vita dijprc^gi , e morte brami ? • 

Pai* Jtrrfi amico à me fon correndo à morte , 

Voi ch'ella di gran danno , e di gran duolo § 
Che viuendo provilo yfcarco mi rende . 
Pam. Hor pare à te cofi , perche foggiacci 

jl l'impero d!\Amorc> e perche fempré 
Stai col penfter tra le beÙexgc inuolto 
J>i Siluia altera y e di cui folo vn guardo , 
Vn rifo , Vn getto , Vna parola , vn cenno 
Si ti condanna , & à languir ti mena : 

Mà fe cedejfe à la ragione alquanto 
Queflo tuofenfo , egli occhi al Vero aprìfli , 

• Chor ti nafeonde il lofenghier fallace , 

' Trouarettiy che tanto (& à me credi) 

Di bella Donna vn fajlo , Vna fuperbiOg 
Vn core ambitiofo 3 Vii alma altera , 

Ch* ogti altra al par di fe reputa vile , 
fiamma et amor render gelata puotc , 
Quanto arder può beltà cortefe un ghiaccio » 
Tenfa Talladio mio , dehpenfa Vn poco , 
Ch'à T attor, qual fei tu , mal fi conuicni 
J^infa fegm , che per altrui fi fente 
^Ardere il cor etinettinguibilfoco ; 

Che fe quello non f offe, ancor di fierne. 

Hotrit 



PRIMO. 

J^otrìr potrelii il tuo ferito core 
Vi fare al fin di T^infa tale acquieto : 

Mà quello non e fendo , è meglio certo 
Lafc'tare *Amor, eh 1 .Amor feguire indarno 
%An%i feguir , che (thonorate lodi 
Omar ti puote eternamente al mondo . 
J^on co fi toflo col fuo cónto il gallo 
Significaua il vicin giorno à noi , 

Che tu con rime rifonanti , e carmi 
Conformi al fuon de la Sampogna tua. 
Suegliondo ondoui i fonnacchiofi Uccelli % 
Et i T allori de le ville intorno 
Lieto inuitaui à cantar teco àproua ; • 

Et hor tra lochi incolti Hai piangendo , . 

J ?/ commercio (togn'un fuggi , e difire^gi 
•£ ne meni le notti 3 e i giorni intieri 
W pianti amari ,ene foffiri ardenti ; . 

E fe pur fuoni , ò canti , il canto , el fuono 
Ejpriman doglie ancor , martiri , affanni 
7Ìfpiù 3 com’io foleua , in ampio campo 
Miro il tuo corfo , & il lanciar delpaìo. 
Spiccare il folto , e faettar nel fegno , . 
One la lotta il tuo valor mollrare 
Od altri effercitar giochi honorati , 

Ter quaifouente coronato andalìi 
Vi verde allor , carco di pregi, e doni : 
Mira^ comefenvà£arfo,& errante, 

Equafi 



Vi 



i r a t t cy m ' , - : 

E qua fi in preda àgli affamati lupi /l 

Il tuo felice vn tempo amato gregge ; : 
gettano incolti i tuoi terreni , egli horà, 

E nel Olmo fiondofo ancor la Vite 
Semiputata ttaffi : ahi biafmo , ahi danno « 

Pai. lice , ò Damon;cbe me perduto battendo 

L'armento , fi gregge , egli difperfo vada » 

E che fendio ad vna Tigre in preda , 

In preda fc ne' vada à ilupi fieri , 

E ch'iti Vn fiatile Viti , borii , e terreni, 
ìAqni y Tori , el Tadron mi feri a fatto ; 

E che del canto mio , di mille giochi \*\ 

Le già palme acquisiate intùda forte - 
atterri y e mandi ne l'eterno oblio . X "■ 1 
Dam. Tupur nel Vaneggiar fegui,e non penfi , " 
Choggiil feguirle Ninfe è feguir proprio 
Vannofo biafmo , e diuenir delvulgo 
Eauola y ein modo tal , come tu fai: 

Le "Ninfe hoggi, ò Talladio (che pur thanno 
5 Ter richa dote da natia Natura) 

J)iuengono fuperbe , altere tanto , 

Quanto da quello , e quel nobil T attore 
cimate , riverite ,& honorate, 
y ' ammirate , e feguìte ognhor più Vedanfi ; 
Codon di taliboìwri , e in dubbio potte , 

Qual amar deggian,qual lafciar non fanno, 

Cofi quetti le piace, ò aggrada quegli; 

Che 



P R t M O. c* 

Che la Natura quctte 'Ninfe fece 
e.;- Schernitrici del giutto* e de thonetto + 

Intente à’ detti adulatrici ,e infidi 
Increduli mai femprc à le parole . ) 

TfurC \Amante verace ; an zi ritrouo *. 
r (Et è pur vero ) che ciofcuna Ninfa : j 
Sprecata apprezza, e fegue ancor fuggita^ 
*Ama odiata , e piange al rifo altrui ; . 

Tur che i Tasi or la lor fi agii bellezza 
.Si difpongan jfirezj^are , e ancor fuggire 
1 lor fallaci cori, c la natura 
Odiar fuperba , e rider fi del pianto;' . 

T u co fifa , dolor patifei alquanto 
Col lafciar lei, che ben toflo Vedrai , 

Cheti dolor , del dolore è medicina . 

Pai. Ch’io lafci lei? ah caro mio Damone , 

Configli ben , ma tal configlio .Amore . 

I \icufa ; *4mor, che di fe He Jfo vuole 
Efier configlio à li feguaci fuoi ; 

. Ch’io firezzi, e fugga lei 3 e l'odia, ò fcherni? 

»Ah, che ciò far non po fio, e ^Amor no’lvuplcg 
• Ornare in me fatto pofiente Donno , 

E che nel cor fece già troppo cupa : 

Con l’aureo strale lincurabil piaga ; . 

Mà fumante , com’io ,fofiì , diretti 
* Altrimenti di quel , c'hora mi parli . 

Dam. S' cimante bora non fono , „ Amante io fui , 

« Vele 



. ATT O f 



De le Vmfé e ti *Amor parlo per prona : 
Tortai ( ti è noto , e non è molto ) Vn tempo 
fiammati amor nel petto mio per Clori , 
Che tanto amaCorebo , egli altrettanto . 
•Arde di lei ; Ma perche fempre lei 
Crudele , e febiua del mio amor Vedendo , 
il de l’età , che come à tutù è noto , 

• Ancor non giunge al feflo luftro in vero , 
•A dijprezgar cominciai lei fdegnojò ; 

E daparte a l’hor pollo il fenfo , e meco 
Tenuta la ragione in opra meffi 

I fenili ricordi, e i faggi detti , 

Che dar già mi folea nel mio furore 

II Vecchio lAlfcfibeo , cui diè Natura, 

J?l del virtù cotanta , e detti tali , 

Che rimouer potea facile tivno 

In vn’ altro penfiero i cori humam , 

E le liti accordar deli Taflori:- 
Hanno ancora , & hauran vtemoria fempre 
Quejle felue di lui, & effe ancora 
J{efonano timtomo i carmi fuoi , 

S uoi mirati i vaghi armenti, e i greggi 
to vn tempo, e Jlupefatùi Linci, 
Elcorfo loro ritardaro i fiumi : 

» Ancor nel facro,e venerando tempio 
DelfcmicaproTane, e noftro Dio 
Stanno difaggi ’ cndentitauole , 




Che 






Che moflran di fua man notate} tempi 
Vi Volger contar atro il duro f itolo , 

Vi congiunger le viti à gli Olmi , e come 
Curar fi dee l armento, el gregge errante , 
E le mellifere+Api; e quali giorni - ^ 
Felici 3 & infelici à l'oprc fono ; 

Quando malegne Jlelle al nafeer loro 
Tonano venti , & importune pioggie , 
Grandini infieme , e in fontina quando il foli 
Denuncia al nafeer fuofereno il giorno : 

Et e la memoria ancor viuaci i tengo 
Vi molti cimanti gli infelici fini. 

Che narrar mi folea , cercando , ch'io , 

Come lafcm t9 ljfciaifi Vani amori: 

Tra molti mi narrò quello d'Enone , 
cui diè morte repentina doglia 
Ter lo frigio Tajlor, ch'ai fin cadeo s 

(Del ingrato fuo cor degna mercede) 

Vi Filottete per linuitta deflra : 

Ve l angue il morfo Venenofo diffe , 

Ch'Or feo priuò de la diletta Ninfa, « . 

% Ei da le Ninfe fi* firatiato, e morto : 
iAcì m'aggiunfe à Galatea fi caro , 

Che (cagion Tolifemo ) hoggi difeorre 
In Sicilia conusrfo in V ago fiume. 

Pai. Ter trartìfuor de gli amorofi lacci. 

Vi molti ti narrò l'acerba morte ; l 

B % Mé 






I* at to 'T 

Ma tu, fe per refiare amando in quella 
Tede, c\fvn tempo riconduce à lieto v 
fine i cofianti,e generofi Amanti , L 

t TS{e lalta mente ritenuto bauejji 

Il viuer lieto, i fortunati euenti 
Vi mille , e mille al grande Amor [oggetti. 
Meco direfh bora parole tali : 

Chcfiapofcia ,fe ben fine infelice 
V n nero Amante proua f* 

Voice non fa la morte al fin morendo 
Ter la Diletta fua ? per di mofirarle * 

Col tempo quell amore , 

Che mai cruda non uolfe 
Conofcere, e uedcre ì y 

T morendo , con [eco non fi porta 
Qucjlajperan%a per contento eflremo ? 

Che pentita una uolta ancor fi dolga 
Ve l altrui doglia , e l altrui morte pianga » 
E/# crudele acufi, e chiami : 

Cofi f ora, Damon, credimi certo: 

Màpria ch'altro di me faccia fortuna , ' 
Vuò lei tentare una fol uolta ancora , , 
Benché ficuro io fia di nulla fare . . 

D«Un. Tenta, e ritenta ,efefai nulla, in nulla < 
Manda fi paT^o amore. In tanto uoglio > 
Che f apparecchi di uenire altempio 
Hoggi connoide La Triforme Dea , l 

* m t ' * „ vi 
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PRIMO. 15 

Di cui folenne è quefio giorno, e faciro 
E doue, come fai, concorrati tante 
Ninfe, e Taflori al facrificio grande} 

Indi ne tolta felua d'Erimantho ' 

%Al folito fi dee la Caccia fare i 

Frà ogn' altra pi àf amo fa, che fi faccia : 
Vomeri , I{afìri , Zappe, * Aratri , e Gioghi 
Di forte ornati di nouelli fiori . j 

Chiaro de lodo lor dimoftràn fegno ; 

Egli animali per lafanta fefta 
Conofcan parimente il lor ripofo ; 

T u cofi dunque il tormentato core \ 

Ter gli amorofi ardori acqueta faggio , r 
Ne d altro hoggi ti caglia, che di quefio '■ 
Giorno ordinato à i grandi honor di Delia • 

Pai. Ter la Dea uenerar de gli alti bofehi , » 

Ter tuo piacer, per mio debito ancora , 

Ma non per lalma ,&il mio cor quetare , 

Al facrificio, a l ordinata Caccia -d 

Sarò con gli altri. Dam.A preperare andiamo 
Ter l’uno, e l altra le donate cofe . 

% i\ \ ' 

SCENA IL v 

Siluia Ninfa. * 

A nnosi Querele, e uoi fronzuti Bofii , 
Dirutijfim Abeti , amerà T Intani , 

V... 7 .U ? 3 F raffini. 



.l 4 ATTO. 

Fr affliti, alteri Tini , ombro fi faggi , 

Fia rnai,chenon vdite altro , che voci 
Mefle da me* voi Triadi, e TJapee 
Ninfe defilimi, e di repofli lochi , 

Formofifflme Driadi , & Amadriadi , 

'Ninfe (tombrofe , e di fonanti feluc , ’> 

Fia mai, ch’Vdite quefia lingua mia 
Chiamar pietofo il mio Taftor Corebo ? 

£ cheVna volta . Amor benigno apporti 
Conforme à i defir miei contento, e quitte ? 
lAh’cbe ntfl credo mai , ma fempre io creda 
Di dolermi di lui, d’amore infieme : 

Tu pur empio Tdflor rimiri, e fenti , 
CbeTalladio per te fuggendo io vado , 

Tali or non mcn di te vago, e perito , 

£ di molti altri ho il grande amor {fregiato , 

E tà ciò poco, augi curando nulla 
, Terfeueri nè l’odio ; e patio cerco 
Di farti i . Amante mio, ò trarne al meno 
Vn pietofo fojpiro, vii dolce sguardo , * 

Vna grata parola , e fempre indarno ; 

£ indarno sò , ( quello m'affligge , ahi lajfa 9 
Fdi fpcrhc mi tuoi J oh’amar ùdeggio ; 
Toijthe’l tuo core,e quel di dori auinti 
Jià fi Cupido in vno iflcfjò ardore , 
lÀ'Vnàifleffa fede-, che nonmai -■ A 
Ter l'dtrui fede >ò per l’altrui -beltafe^^- jtl 
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Difunir fipotran da fiamma tanta : 

Mà quaf colpa è lamia , fé co fi vuole 
*Amor per me crudele, ingrato, e mg\ujlo. 

Che per Vn freddo core ad altri il core , 
.Btatma d'infiammar piacer fi prende : 1 \ f 
Egli ancor vuol, che poca fede io pretti ■ / 

JL i non falfipronoHìci dfMagi, 

Ct Vn tanto amore ab andonar mi effortanoz. 
%Aht, ch'io non efeo max al rugiadofo . . l 
Mattino fuor det burnii mie cafe. 

Ne mai ritorno à quelle al dipartir fi v 

Del chiaro fol , mentre ei negli alti monti 
S’afconde, e notte à li mortali apporta , . 

Che finifira cornice nel mio damo 
Strider non fenta da canata Quercia , 

0 J d y alta ripa crocitareil Corbo % 

Ofolitaria tortorellapiangerc , fj 

Segni tutti contrari à tamor mio • 

Mà qualfuon di fampogna odo qui intorno ? 

Egli è Corebo, che fonando viene ; 

Nafconder mi Voglio, che non mi veda r l 
E quindi fugga,e di cantar fi retti ; 1 v 

Che par che voglia incominciare ajfifo -■ I 
jll verde piè di quel pallido olino* 
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scena ii r; 






Còrebo Paftorc , Siluia Ninfa . 



a 






V i i u i , deh vieni, ò Clori, à le mìe. pagine 
Orecchie porgi, e afcolta le mie frottole * 

E fa , ch’io miri la tua bella imagine , * 

Ter cui fallegran bofchi, e monti, cgrottòlc ì 
Sugli arbori leviti fi lambrufc ano , 'K. 

C antan felici *Augei , fuggan le Nottole . 
Tanto nel volto tuo gli occhi corufcano , 

Che chiare felle à gli Occhi ni apprefentano , 
Scacciando i reipenfter, quando m'offufcatio • 
li Hechi, i Truni, i l\ujchi ancor diuentano ■ 
*Al tuo apparir fioretti ; & herbe tenere , 

E gran dolcetta li miei frinì fentano ■ 
Conferua tali inojlri amori , ò venere ,. .* 

E dolci auenta in noi, .Amor, tuoi fricoli^ . 
Elhabbia vntumul fol le nòjìre cenere • /. 
Due Vaghi per te pajco , e bei cunicoli , > 5 

Dentro le felue periglio fe , & horride 
Trouati in me%o alcuni diuctticoli 
Toco an%i intorno amene riue , c floride 
Queflo di fior ti feci ornato cumulo , j 
Ter farne dono à te mia cara doride , 

Con queHi ver fi , ch’in tua gloria accumulò» 
Ma finto frafiheggiare ; 

8 4 Sarebbe 
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Sarebbe Cloti mai ? 

Mi) è l'odiofa Siluia ; 

Mi VUò partir. Sii. Ben'hor fi vede quanto 
Ho turbato te jleffo , e rotto il canto : 

Segui , mi partirò ; folo m'increfce , 

Che cagióni il mio amor , che la mia vifla 
Ti contrifti co fi, co fi f annoi ; 

Ma fare altro non poffo ; e Dio fà, come * 
^Cgli occhi tuoi vorrei piacer mirata ; ' 

Vorrei cofa fapere, ond'io poteffì 
E feruirti, e piacerli commandata . 

Cor. Voi che di commandarti hor mi concedi 
Liber potere, io ti commando, ò Siluia , 

( Sendoti noto a mille chiari fegni , « 

Ch’odio notrifee in me fol l'amor tuo) 

Che m'odij , perche l'odio à 'me può fare 
Piacer maggior , cbe'l feguitarmi amando • 
Si! . Contenta io fon di fatis farti in queHo , 

Se tu fra quante mai grotte ti chiefit 
Vnafola mi fai. Cor . f arolla certo . - 

Sii. Fa prima, che dà me fi parta Minore , 

E che da gli occhi tuoi , dal tuo bel volto , 
Oue Jtmor regna i e fiamme, e dardi auentà 
Si parta ogni vaghezza , e beltà fugga . 
Cor ^ i'teciòfarconuienc . 

Sii. E con&tàò'farpoljo ? t svitai tki 
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Cor. Se tu faggio, in obli* 






Mandi 
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Mandi ìamor 3 che ‘ tanto bora mi porti ; > 
M'thor deforme il vifo 3 e. più non belli 
Gli occhi spareranno 3 indi Mmor ratto 
Vinto da te 3 da te farà partita > 

Et in fua.vece incontra me grand? odio 
Bagnar [entrai nel fcminil tuo petto . 

Sii. Ben con figliar tu fai 3 mentre non Vuoi * 

Corebo ingrato 3 e crudo x > , 

Mirare il mio dolore x 
£ nel dolore aitarmi . * 3 \ 

Cor. Se la tua doglia medicar potejfi , 

Già fanata farefli ; à me lo credi . ioO 

Sii. Che ti lena il poter yfc'l Voler tieni? 

Cor. vn reciproco amor , ch'ardendo Baffi 
N e la mia dori > e me > che fuo fi fono > 

Che me per qual fi Voglia altro Tafiore 
Non lafciaria > ne lei fer altra 'Ninfa 
Lafciar potrei : Tu ciò dunque vedendo 
Meraviglia prendio 3 che col tuo cerchi y 
£ Vano amore difunire il noftro \ 

Noto à Ninfe 3 à Taftori 3 à i / affi noto 
"Et à le felue 3 le cui Verdi piante 
T engon per la mia falce infcritto il nome 
De. la mia cara 3 e fempre amata Clori , 

E con te piante ifieffe bora crefcendo . , V 3 
Le lettere ycrefcendo ancor fen Vanno • 4 

J noBri veri 9 fidi xunichi amori ; .. yjD 

Difunire 
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Dlfiinlre un' amor , dico 3 ch'à thord 
Incominciò nel cor la fammi accendermi > 
Ch'à t anger cominciano à pena ancora 
Va terra i baffi rami , & ei uiuendo 
7 spìrito ha femprc in quetto petto il foco h 
Mentre uijjkto io fon , mentre con lei 
Mi fin per quette felue 3 e quetti mónti 
J^e conformi costumi ancor notrito ; 
Cacciando inferno , c diuidendo ancora 
Trà noi lapredà al pari ; bora offerendo 
jl la gran Dea , che l'atra notte tlluttrà^ 
V’unfetofo cinghiai la fiera tetta 3 
Et borie coma d'un uiuace ceruo : v 

Tal'hor cogliendo per lefelue ombrofè 
te rubiconde fragole 3 eie ghiande 
v Va gli alti faggi , e per li uerdì campi 
E gigli j e ràfie, e candidi liguttri . 

Ma quando ancor ttatoMòn fofJc qtiettó ' , 
O'non amaffi la mia bella Clori , 
L'amicitia, e l'amor, che tanta , e tale 
Tra me regna , c T allodio , bauria poteri 
Vi far -, ch'io non farti affi , perchè iàntb 
Torto à lamico non mai far potrei : . 

Tu dunque ama lui fini 3 perche in amarlo 
me farai piacer ,fe pur piacere 
Brami tanto di farmi , e*l core à lui 
Soderai del dolor > eff^imor Hnfonde 
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Ter la tua tanta crudeltà , che gli ufi: 

Co fi fia'l mìo penfier , tale il tuo fia ; 

piu uoler d'amor tentarmi ogn' bora ; 
Ter che prima degli t Agni il Lupo fiero r K 
fida guardi a farà ; dnnuemo i fiori 
Cogliendo f under an per le campagne , ■ v 

. E quelle biancheggiare à mc%a e fiate 
Vedranfi ancor per la cadente neue , 

Che mai per altra la mia Clori io lafci . 

Sii. *Ahi y come egli da me fenuola , e fogge, 
Sen^a affettare altra rifpofta il crudo : 
Homaì ficura fei y mifera Siluia , 

Ch'egli amar non ti può : Non uedi quanto 
Hà nel fuo corfijfo di Clori ilnome * 

Toi che da la fua bocca altra , che Clori , 
Non efee : tìor non f accorgi , che tu in uano 
. * Amandolo ti lagne , e ti lamenti . -v 

£ fequendol tutthora i puffi ffargi ? 



Mon 
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' . *V ? ; ,..V-V - O' 

Mondo Bifolco , Siluia Ninfa. 

. A L Lupo y al lupo. y dalli, dalli y allupo; 

Ofi pofjì affocar ; me tbà pur fatta ; 

Vii agnello fi porta , &ilpiù graffo 
Di tutto il gregge; il miopadron Corebo 

Mi 
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Mi J cacciar à dafe non fenica buffe', 

Mifero Monito : Vbaì tu uiBo , ò Ninfa ? 
Sii. E chi 3 Corebo ? Mon.il lupo dico, il lupo ì 
Sii. V tt arbore ho ueduto , che f impenda . - 

Mon. E iarbor fojji tu 3 le braccia il laccio y 
Et al mio collo dolcemente auintc , 

*Al'hor farei contento di jfirare v 

Il fiato da la mia nella tua bocca , ■ 

E al fin teco morire 3 e rimorire . 

Sii. O'guarda che Tafloruago 3 e leggiadro ; • 
O'ehe degno di Ninfa alcuna Amante : 

Non f accorgi , che fei , Monito 3 un Bifolco 
Vile 3 pouero 3 feruo 3 hirfuto 3 negro 3 
E digrmde%ga fconcio 3 e che non fai 
Tur dar fiato à fampogna 3 l ò pur formare , 
Et accordar la noce à qualche canto , 

Et ardif hai Marnar le belle Ninfe ? 

Mon. Si uede ben 3 che fei femplice 3 éfciocca , 

E c'hai poca notitia (hor mi perdoni ) 

Ve Hnìlromenù uerihoggi et Amore : 

Vile , e pouero fon ; nobile 3 e ricco > 

Sarò 3 fe di te Beffa 3 e del tuo amore ^ 

Degno mi fai , chc'l menpoffente acquiBa 
Valor dal pili pojfente 3 e f affi eguale ; 

Seruo fottio 3 no’l nego ,& il concedo ; 

Mà c’hoggi lime in libertate al mondo ? 

E chinonferùe , dimmi ,òpoco 3 ò affai? 

„ 1 Hor 
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Boy tu la fcruitù mia non ff reggendo , < 

Di uil la feruità nobil faraffi ; . , 

Toi quetta mia grandezza , é l color bruno » ' 
te graffe membra, c quello birfuto petto # . 1 1 2 

£ queHa infame ancor fqualida barba ai o A 

Dan fegno di fortezza 9 e di non mai 
Stancarmi al tuo bifogno », efe no i credi 9 
Mettimi in opra hor'hor , ebe ne uedrai . 

La proua , e uederaife fiato infieme 
fampognasò dare , e ricercate 
Far con le man con leggiadria sui tatti 
Sii. Chi fi contenta gode ; à me piu piace 
Cioucnetto Tattorfeguire amando . 

Mon. Che uuoi tu far di quetti Tallonili 
Si candidi , leggiadri , e delie ati , 

£ Jen%a barba al mento ? che s'à loro 
Vn bacio dai ,par eh una tua compagna 
Certo tu baci , ma più dolceil bacio 
E, quando /fingi in folta barba il labro « 
Imitando la refa , e la cavagna , 

£ molti dolci frutti entro le fiondi * 

Chefenfo , c uoce hauendo hor dirian certo 
J)i contento 3 e piacer maggior fentire ■ 

Lo ttarfi tra li [pini , ò molli fiondi , 

Ch’ili tenero , pulito y e nudo ramo : 

Quetti T attori, & al fembiante, à i fatti » 

Jl i getti » à i modi f emine lafcute 
. jiltra 
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filtra cofanon penfano , che foto 1 
*A le Ninfe piacere , acquiftar loro 
£ol leggiadro uefUrfi 3 innanellarfi 
1 crefcenti capelli , e con nouella 
Foggia portar capello alcun ftraniero , 
Cinto di qualche inufitata fafcia , 

Col compoflo parlare , e terminato , > ' 

. O'colmoftrar l effeminate dita 
Sii le fampogne , mentre à laria mandano 
Dinanzi à la fua Ninfa il fuono , e'I canto , 
O'mtomo à la fua cafa à notte ofcura : 

* Altro uoglian le Ninfe , <& altro in nero 
Deurian uoler 3 fe fojfero prudenti ; 

Fatti bifognan , fatti , e fatti mafehi , 

£ che de fatti tai taccone Ninfe 
Opragroffa fi mirino dinanzi . 

Sii. CeJJa 3 nc più parlar Montìo di quello . 
Ma fe bene mi uuoi , & il mio bene 
Ti è caro , d car tifa, che per tuo mexp 
La gratta acquieti di Corebo mio , ■ \ 

F tuo fignore , à l'hor ti uorrò amare , - 

Efaraiilmio Montio : horchcnedi tu? 

Mon. Ne dico mal ; perche fendo d'altrui # * ■ 
Fjfer ma non potrai ; ma pofeia ancora 
Volendoti feruire io non potrei 3 
Choggi la gratta fua perdere iodeggio,\ 
facóndo eifaprà del fuo rapito * Agnello : 

Indrano 
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Indarno fora ancor , perche tu fai, >. . 

Che di Fronditio troppo ama la figlia : 

‘ Vero Ninfa mia bella , hor fa à mio modo , 
Vogliami bene à me ; lafcia , ti prego , 

Ch'io accolli le mie labbia a le tue dolci , 

Sii. B^ùrati uìllan , che col mio dardo 

Trappafierotti il ucntre , Mon. cd io col mio 
Dolce f aprirò' l tuo ; fermati , dico . 

Sii. Deh, Mon. mio nof ar ; no uoglio.Mon. Io uoglio . 
Sii. sfolta prima. M. e che uuoi dirmi S. Dirti 
Voglio 3 che fi leni am di qucHo loco , . 

Doue uedcrci alcun potria uenendo , 

Ter ejfcr loco di pajfaggio a tutti ; 

Taffiam quelfojjo , e dentro à quei cerretù , 

Et huraili querciole , e faligaflri 
Non ueduti potrem fìarfi à diletto . 

Mon. 0 come parli bene , hai buongiuditio , 

Che fiati benedetta ; andiamo dunque . 

Sii. O come fei corte fi ; hor ti uuòbene , 

Et ingrata farci non compiacendoti : , : j 
Màtome fender em qua giu 3 chei fojfo 
Molto è profondo ? al ponte fi am lontani 9 
Cb'à Poltra ripa ne porria felici . . 

Mon. Taffar di là dal rio animo ho bene, . 

Turche tu flejfa di feguirmi l babbi. 

Sii. Hor fendi inondi tu 3 perch'io pian piano 

Scendendo con le mani appoggieremmi \ 

vtf le 



c > 

t j 



c 



PRIMO. *$ 

*A le tue {palle , e tu col forte appoggio 
Del tuo basìcn mi condurai ficura. 

Mon. Ben dici , hor fegui : .Ahi fraudolente Ninfa 
Trecipitato m'hai ne t’acqua ; aita . 

Sii. ^Aitati la morte , empio uillano ; 

. Hor flati giù ne l'acqua , .Amante mio , 

£f il foco d’amore in quella eflingui , 

Che co fi t'arde il core , e l’alma. Mont . +A\tO+ 

ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Frond itio Paftore , Clori Ninfa ♦ 

Fron./^Y I a qual Mae flro, e per fenile etatt 
De lo fluol V aflorale eletto padre 
Moggi di Delia al uenerando tempio 
*Al folito condur deggio i Taflori ; 

Si portan quiui di filueflri doni 
Quello , che può ciafcun per la gran Del 
Honorarc , & à lei preghi mandare ; 
Tortano alcuni con gli acerbi pampini 
Maghi racemi dagli arbufli tolti , 
lAÌtri maturi peri , & altri rami 
Tur carchi ancor di rojfeggianti pomi ; 

» Altri fumar fà su l’altare incenfi ; 

C & 
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: Et à teff empio lor le catte Ninfa 

Con candidi cane Siri al fommo pieni 
Vi Vari , Vaghi , & odoro fi fiori 
Vengono , & altre di fiondo fi rami , 

E di fiefebe ghirlande , e di corone 

■' Hendan l’altare , &' il gran tempio adorno r 
Onde oleggia > e fiorifee il loco intorno : 

Cofi uerrai con le compagne tue 
Clori diletta figlia ; ne preghiere , 

ITe grati doni per la catta Dea 
Manchino à te , mottrando , che tu al pari 
Le ucttiggie del padre imiti , e offeriti ; 

Va me fu fempre la giuttitia amata , 

Vel uiuer la drittezza tifata fempre > 

Et à li Dei la riueren%a hauta, 

Cofii il fimil di tefà che fi dica ; 

Indi , com’è Infanga y in Frimantho 
VaV attor fido accompagnata mottra , 
Quanto correr tu leue , e pretta fai 
Il pennuto quadrel fu l’arco porre , 

E dotta faettare , e dettra il dardo 
Lanciar 3 ferir lafuggitiuafera . 

Ciò. Verrò 3 come commandi , amato Tadre , 

Tra l’ altre Ninfe in fchiera al tempio ancìfio 
% quanto il faggio tuo configlio efforta , 
Tanto far deggio 3 e mottrerommi tale , 
Qual di Frondaio effer la figlia deue . 

2* "" , Fron. 
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Fron. Speranti hò di te certa , che farai 
^A tue con l honor tuo non poco honore : 

Me n'andrò dunque à l'ordinato loco , 

Doue unire i T attor fi deggian tutti 
Con loro habiti , & armi atte à la Caccia 9 
Toi me n'andrò , come pur foglio , al loco , 
Dono con molti Tifcatori amiti 
Ter mio piacer prefa di pefee io faccio : 
dà per le felue , e per li monti un tempo 
( Mentre età giouenil uigor preftaua ) 
Grato rriera di dar quefio mio corpo 
^A fatico fa Caccia 3 c damme , e lupi 9 
E feroci cinghiai condure à morte ; 

Hora fiumi cercar , Bagnanti linfè 9 
E per entro mirar ui in fila , e {parti 
Ojùgganti pefei , e quei tal'hor con reti 9 
0' con gli hami pigliar > ò femiuiui 
Confoporifera efea à riua trarli 
Tajfar lieta mi fà l'età canuta , 

£ Ifercitio conforme à l'età mia ; 

Tu dunjue , mentre à i Cacciator men uado 
Le Cacciatrici Ninfe intanto troua . 

Ciò. 0 quante render grane al del deggio , 
Ch'à me conceffo hà fi benigno padre , 

Ch'à nuli' altra di padre inuidia porto ; 
Venerando à i Taftori , & àie Ninfe , 

Et à à Taftor Maettro , e Duce 

C » Mi 
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fAà quante ancora à tamorofo Dio 
Cratie render deggio , poi che Ta fiore 
D'ogn' altro più gentile , e di uirtute 
Dotato più , di fiamma ancora accefo , 

Zt eguale d la mia dar m'ha uoluto : 
lAmianfi dunque , ò mio Tafior gradito ; 

Tu riamato ama , ò Corebo 3 fempre 
La tua Clori fedel , che fempre dori 
Seguir ti deue riamata amando . 

SCENA ir. 

lidia Ninfa , Siluia Ninfa. 



Iid. O ^ l lo il Cielo 3 ò forella , 

jJ Quanto dolor del tuo dolor io prendo , 
E fe fol per tuo bene , 
EpertuapacCiequiete 
lo cerco , che tu lafci 
Sue fio dannofo c Amore , 

E che di Delia fol fegui gli honori . 

Sii. Tanto feguire <Amor fi puote, ò Lidia , 
Con vero honor , quanto Diana ifieffa ; 
E tvno 3 e l'altra con honor feguendo 
In duraferuitù fiaffi , e noiofa . 

Iid. Noiofa feruitù folfà fentire, 

Quantunque dolce paia 3 il Dio d’amore ; 
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Ma Velia à le cattiffime fue Ninfe 
Sen%a diflurbo alcun d’alma , e di core 
Tiaceuol feruitù mai fempre porge ; 

JL da teffempio nottro il vero fcorgi . 

, Vedi me pria dogn’bor lieta , e contenta 9 
•Poi te rimira dolorofa fempre ; 

Voi feguaci di lui lui Dio d’amore 
Chiamate , e Citherea fua bella madre 
' Del piacere appellate Vnica Dea ; 

E fol d eterne pene 3 e di dolori 
Mi fembrano co fior pojjenti Dei : 

Però tali d^imor fciocchegge , ò Siluia 9 
Lafcia y fe fciocca alfinparer non Vuoi • 

Sii. Inefperta d^Amor parli , e ragioni > 

Ma jel fuo foco 3 e le faette acute 
Vna uolta prouajjì , e che Va fiore 
Tì ricambiajfe net amor ferito , 

O'che foffe anco à le tue fiamme ingrato , 
Diretti ; ò Delia 3 à Dio 3 ecco rmoncio 
La faretra , li ttrali , e l’arco infieme ; 

Mà fe piango , e mi dolgo amando , è foto 9 
Che l’amato mi f ugge 3 e non conofce 
D amor mio grande 3 ò fe’l conofce , il cura 9 
Quanto curano i fiori atroci uentt . 
lid. Se rie piaceri 3 e negli amor conformi 
De le fue Ninfe i cor la mia Dea rende 9 
Perche tittejfo lamorofo Dio 
‘Cr-\ ; Cj ydfuoi 
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%A fuoi non fa cortefe ? 

Sii. Egli ciò fa per più renderai fine 

( Mutando in rifo il pianto ) il cor contènto , 
dà pria turbato , (tunuerace cimante; 
Come fiero , che giu fio un giorno il mio . 
lunula di doglie , e pene tante fcarco . ' 

Lid. Ingiurio eglifùfempre , e tal non mai , 
D'un'amorofo cor la fede appaga ; ’ ,, 

S ol per dar pene à li mortali in terra 
Va di Tirali , e di foco armato fempre ; 

Seno i compagni fuoi (degno , furore , • 
Guerra , Ira , Gelcfia , Difcordia y e Tema g 
Seco ifofpiri, il duol conduce , e7 pianto ; 
Deh quello van furor Ufcia } ti prego , 

De tinbonefìa Venere fuggendo 
il làfciuo fanciullo ; *Ama con meco 
Del biondo Mpollo la forella , e prendi ; 
Ter li bofehi con noi quiete fuura ; 

Deh fol f aggrada di fogliare à i prati 
J uaghi honori à i mattutini alb ori , 

, D di quelli in honor di tanta Dea 
Girne odoro fa y e coronata li crine ; •• v . 

1? ampie reti con noi tender tipiaccia 9 
& in quelle cacciar co'gridi , oucro >. • 

* Col percoter le macchie co'baTìom : ? . - 

ferule 3 Vfupc 3 Tordi , & altri uccei g 
Tiù cor tifa tra li pinoti folti 
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Sentir di Trogne il lamenteuol canto » 

E ancor poco lontano in altra parte 
J)e la tradita Filomena il duolo; , 

0 ijLmtre mirar leui notare 
In cheto fiume, e por fouenteil capo 
tA tonde [otto , e d’acqua il bianco dorfo 
*A ff erger parimente , e grifolare ; 

© da li monti ,ò da le uerdi cime 
Sotto t ardente Sole à t ombra udire 
De t argute cicale il grido intorno ; 

E de k<Apì il fufurro intorno i fiori , 

Che dolce nonno rmmlìr arido il fonno 
giacenti T attori ,& àie Ninfe . 

Qyal ulta più felice 3 epià tranquilla 
Viuerpuoi, Siluia , che dt^imor nemica 
Lo Fiore à l’ombra (tunfrondofo faggio , 

E rifiorar col grato , e uitalfrcfco 
Di laura ad hot ad hor dolce jpirante 
Li ffirti ? e ancor da Rinfiammato uolto 
il Judor difcacciare f* ouer giacere 
In antro , à cui mirar fi pojfa intorno 
Edera , gelfomini 3 e rofe ;eà cui 
Treftan grata ombra alteri Tini , ò Lauri t 
Qual contento (enfio , quando ritratta 
Da fatico fa Caccia à un fonte ajfifa 
Spengo con le fue chiare , e frigide onde . 
l’ardente feto, e da le ucne il caldo 

C 4 Scaccio 
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Scaccia nel freddo humor le man guazzando 
E ch’indi miro il fuo corrente riuo 
Scender ne tonde , e tonde andar rompendo 
Con dolce mormorio , e trajparente 
Mojlrarfi tanto quel uiuacc argento , 

Che tutti , benché minimi , nel fondo 
Totrianfi numerare i fajjolini ; 

Vero piacere è quesìo , ch’io ti narro , 

E che fi gode fenga duolo , e lagno ; 

Terò tali à’jlmor Sciocchegge , ò Siluia, 
Lafcia ,fe fciocca al fin parer non Vuoi . 

S* anch’io uolcffi raccontarti inp arte , 

Jgon chà pieno dimore il gran dilètto 
Il uedrefti maggior di quel di Delia ; 

Mà folo ti Vuò dir , che tai diporti , 

Quai tu mi narri , infipidi diporti 
Sono , efien fempreffe d’^Amor non hanno 
In fe fieffi dolcezza alcuna infufa : 

0 fe prouafti di begli occhi un guardo 
D'amorofa pietà colmo , ò uedefti 
In uago uolto lampeggiare un rifo ; 

Se tufentefli al grand:. Amor [oggetto, 

Dolci parole , o riceuefli ancora 
Da man bella , e cortcje un don d’amore , 
*4 thorpiù dolce ti fapria t amare , 

Chtfl feguir Delia, e più , chà lei, uorrefli 
jL natura, oh dir, che vuol \ che fami ; 

Mia 
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^mail Toro laVacca, e la Leonia 
Seguita è dal Leon , l'Or fa da l'Orfio : 

Ma che dico t Costringe inficine amarfi 
L’inanimate , e l'infienfibil cofe : 

L'vna pianta S'annoda a l'altra fretta ; ' 
S'Vnifcono co' [affi i fajfi ifleffi ; 

Corrono l’onde à l'ondc , e infieme vnite 
Con dolce mormorio volganft in giro : 

Hor fc natura dunque vn piacer tale , 

Ch'à nuli' altro piacer certo s'agguaglia , 

Tofe in amor , fie con amore il mondo 
Tacifico fi regge , c fei ne rende 
Dolce la compagnia grata , e fioaue , •> 

Terche non deue l'huom fieguire amando 
Dunque la Donna , e ancor la Donna l'huomo ì 
Cofi Vuò di Natura , e Vuò d'amore 
jL le leggi , à l'impero cjfer foggetta , 

Ut à fua voglia poi mi regga il cielo . 

Lid. Se cofi Vuoi in tal parer firmata , 

Terche faggia non bai Taflore eletto , 

Che teco ardcjfc ctvna iftejfa fiamma ì 
Sii. Cofijp arue ad ^ imor ,fi Volfie forte , 

E cofi voglio anch'io , ch'altro non poffo . > 

Lid. Dunque à tuo modo fa, s altro non puoi ; 
lo te l'hò detto , e rotai detto ancora 
Vuò cheti torni in mente , à l'hor pentita- 
Di cofi [ciocco more; i Dio , ti Inficio . 

Zi* 
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Sii. I tu Lìdia, Va in pace. Io pur conofco 
Va le parole fue chiaro il mio danno ; 

Ma che poftio, f^Lmor pià di mepuoteì 
7$e rimedio trouar sò , che mi Vaglia : 

Tur fefar fi poteffe y che Corebo 
Verfò Clori l’amor cangiaffe in odio , 

Col porre tra lor due difeordia y e [degno , 
Sperarci forfè a Ihor di fine imporre 
Eeliciffimo à i miei defiri ardenti : 

O perche non sò io cofa trouar e , 

O qualche amico al mio bifogno pronto, 

•A cciò c'haucjfe il mio penfiero effetto : 

Ecco Talladio s che di qui fen viene X 

•Al [olito per me dolente , e metto ; 

■s •Ahi quanto di mirar ti godi dimore , . ' 

V n difeorde Voler ne" cori Immani . ; j 

' % , ' - *J . . V, • .i » • 

SCENA III. 

Palladio Pallore, Siluia Ninfa • 

Pai. OOló Vna Volta ancor jfarger parole, 
£ pianto infieme innanzi à Siluia Voglio 9 
Efe 3 qual mifufempre y io la ritrouo 
Dura, ofiinata y rigida y e fugace y 
Vuò t che con gli occhi ella fi veda il fine 
^ Ve 

# 
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. De la mia ulta per ignudo ferro , 

£ di fua crudeltà grato trionfo ; 

Et eccola in difparte ; ahi timida alma « 
Timido cor, perduto à fatto hauete 
Ogni forxa } e vigore al mirar folo 
( Benché fdegnofo )il uofiro amato oggetto ì 
Onde ne trema , e teme il mijcr corpo <? 

Sii. Meglio fia , che di qui ratto mi parta , 

Chel fentirlo di nouo ancor mi è noia . 

Pai. Non ti partir; deh Volgi à me la faccia ; 

Solo una uolta ancora , o bella 'Ninfa , 
Tipiaccia V dirmi; ahi, non mi fia s ti prego, 
Quesla ( eh' viiima fia ) tratta negata . 

Sii.. Sic ciò che non mai più noia m'apporti , 

Ne di me ti lamenti , hor gratin tale 
Ti fia da me cortcfimente data; 

Bench'io creda ctvdir le cofe ifiejje , 

C\f altre volte à narrare incominciafli . 

Pai. Quelle per fentir fei con altre mifte , 

E che fe render molle il duro core 

Non ti potranno, e l'alma, hauranno almeno 

Raffrettarmi il morir fermo potere , 

Toi che tu t amor mio fido, e coflante 
D'ogri altro più feorgendo amando fegui 
Corebo, & acquifiar quell' amor cerchi, 

Ch in dono hà dato à la fua cara Clori , 

Jt che per lei ti ffireiga, e Jfire^ar deue : 

.. Dunque 
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Dunque per qual cagione il ghiaccio , e t odio 
Di lui foco, & amore 
In te coft riaccende ? 

Tercbe la fiamma mia 
In me rende il tuo core. 

Et alma un freddo ghiaccio? 

Qual t'infegna ragion , Siluia } à feguirt 
Chi t'odia , e chi ti frigge ? 

Chef infonde nel petto 
Tal c rudeltà, per cui tu co fi puoi 
ledermi per tuo amor morir languendo £ 
Dunque di tal natura il del tif e ce , 
Ch'appagar deui col tuo amor l altrui 
Odio , e alincontro taltru amor con Iodio ? 
Dar morte à chi ti brama lieta ulta ? 

Dar viltà à chi ti brama acerba morte ì 
Tua frrcTgata beltà non riaccende j 
Nel petto tuo cantra Corebo fdegno ? 

Tua prezzata beltà non t' ammollifce , 

£ intenerifee il cor uerfo T allodio ì 
Deh poter' habbia quel dijfiregio , c'hoggi 
Corebo di tefà , d'homai dettare 
In te per mio fol ben fiamma dimore; 

Deh tanto uaglia un tuo pojfente fdegno 
In lui , che uolgi in me benigna il ciglio ; 
Che fe tu ciò non fai , hor'hora iman ^ 
•Agli occhi tuoi per tuo fqfo contento 

. Quefio 
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Qpefto coltei fi a di mia uita il fine : ' 
L’amorofa mia fede y il grande amore , 

Ch' in uita mai conofccr non uolefti , . 

Tu poi conofcerai ne la mia morte , ■ 

£ pentita ( lo {fiero ) ancor dirai : 

Terchc non po (l'io ritornare in uita 
Colui con quell amor y col quale un tempo 
Tacile in e fifa conferuar potea f*' 

Sii. Lafè » l amor conofco ben , no'l nego y ] 

E tifò torto per lo fi 'degno altero , 
Ch'ingiufilamente bora il tuo amico m'ufa , 

£ ch'io famajji al fin ragion uorria , 

Mà ciò nonpofifofar y ch\Amor fi Vuole ; 
Epurfempre mi tenti , e indarno tenti 
In uoler da me quel, eh' è nel potere 
Edi lui y e del cielo , e di fortuna y 
Che s'haueffcr uoluto e quella , e quelli. 

Che piu toflo per tc , che per altrui 
Tonato haueffi nel mio petto il foco, \ 

Eie pene io patirci y ne tu dolori ; . . ? 

Si che la colpa in lor tutta riuolgi , 

E non in me nel lor uoler tirata ; 

Ma ti confoli in quello , ch'io non t'odio , 

Se ben non famo , e del tuo duolo ho duolo 
T u ancor del mio dolor prendi pietose , , 

Mifurando le mie con le tue pene ; 

E per moftrani , che jfiiaccr'io prendo 
i*. D’ogm 
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D'ognì tuo mal ; ti chieggio in grafia ( cofa , 
Che mai non f ci ) che per piacer mio uiui • 
Pai. L ohe dirti mi è caro , el mio uolere 
Dal tuo depender dene , e in ulta refio , 

Tur colma ancor di doloro fc pene ; 

Ma perche sò , che qui recando , doue 
Tathor ti miro à laltru amore intenta 9 
Morte m'affrettarci , hoggi Infoiar e 
Il paterno tugurio , e qu?fìi monti a 
In tutto uoglio, & in rcgion lontana 
Girne dolente, & oue fiondo , ò errando 
Ter inhojfite felue , e per deferti 
Lochi , e per antri folitari , cfofchi 
V amato affetto tuo meco fia fempre ; 

Le dolci tue parole ogn'hor nel core 
Mi fuoneranno ,&il mio core ancora • 

Ogni tuo goffo , & ogni loco , doue 
Ti uidcr gli occhi miei, mirar dee fempre } 

J defiri , i penfter , le veglie , i fogni 
Tarimente riuoltì in te faranno ; 
lAura non ffirarà da quella parte 
Venendo , e nel mio uolto uentilando t 
Ch'io non dica : forse laura foaue , 

Chà tocco il vifode la Ninfa mia , 

Z che riflaura il mio dolore alquanto : 

Ma fe tu innanzi la partita mia 
( O’mc felice) unafol gratin al fine , 

S. - Vìi 
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V n donò fol conceder mi uolejji , 

Del mio cotanto amor premio , ò mercede , 
Viurci fin ch'io potè fi } e mi morrei 
( Morte uencndo) àpien lieto , e contento • 

Sii. Tiu che la morte la partita tua 
Mi farà cara y e car ne la partita 
«. Ancor mi fa y che ne gli effetti feorgi , 

Che mendace non fono , e che mi è grato 
Di concederti il don , che chieder Vuoi , 

Tur c'honeflo egli fta y e dare ilpoffi ; 

E ciò per Delia giuro y e ancor per Tale • 

Pai. Io fc non cofa honcjla non potrei , 

Ne l’impojfibil chiederti uorréi , 

Che l'honefto amor mio fol tende al giuflo . 

Sii. M. te liberamente il chieder lice . 

Pai. Inimica a me foHi y il fai, amica 
Fatta ti liimo ; hor mi conuien ( fteuro 
D'hauere il don , come à te lice hor darlo ) 
Dimandar d'amicitia il uero pegno y 
Si fegno certo de la fatta pace . 

Sii. Fà, che più chiar tintenda : E qual'è'l fegno 
Certo di pace y e ctamicitia il pegno ? 

Pai. il bacio S. Il bacio ? Tal. vn bacio folo y ò Siluia , 
Mi può far certo y che ti è caro il bene y 
E la mia pace , e che'l dolor ti è noia . 

Sii. Coft T allodio di macchiare ardifei . 

7{pn come v Amante , ma nemico effreffo 

L'honeftà 
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Vhoneflà mia col dishcnefio bacìo ? 

7^on è fcgno di pace , ma di guerra , 

Che guerra f empre , & à ragion con mecù 
hauria la c afta confidenza mia ; 

D'amicitia non è uerace pegno , 

Ma pegno è di timore , il quale in uero 
M'affirmaria > che da la bocca tua 
Dcuejje ufeirne al dishonor mio pronta 
fama loquace ;e } come moflri , in fomma 
Indegno è de l'honeflo amor tuo giuflo , 
Ingiufto ejjendo , e dishoneflo il dono . 

Pai. Tanta honejlate in fe contiene il bacio , 

Quanto honeflo è colui , chtfl baciò chiede 9 
Et c pegno d amor yfegno di pace , 

Mentre fiolper [uà pace , & per mercede 
Del' honeflo amor fuo , per conferuare 
Vita afe ftejfo , un fido Amante il cerca ; 

£ doue regna fide Ita , che chiara 
Damata Donna ne l .Amante feorge , 
Conuien , ch'iui f annidi ancur giuflitia % 

- £ nafean da giuflitia honefli affetti , 

Eie d'empia fama alcun timor fucceda : 
Deh dunque in me tali amorofe parti 
Vedendo tu , perche mi neghi ingrata 
Cofa de l'amor mio , de i meni degna ? 
Cofa 3 ch'ai fin conce/] a , non appare , 
Benché fi goda, e negioifea il core i 
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Chi fia , che ueda neltuouagouolto 
Da fecreto Tafìore Vn dato bacio ?. 

Sp ì amor mio Vuol , ch'io fhonori amando , 
"Perche non vuoi , ch'tnfiéme ami il tuo honorèt 
Et amando lituo honor ( come puf amo) 

Come potrei , come faprei ancora ... > 

Quegli macchiar con fi tulliano uanto 
Deh lafcia cara Siìuia , amata Siluia , 

Ckoncfto bacio, dal tuo uifo i prenda ; 

Che tutto honflo è quel 3 che [otto amore » 

E [otto ucrafèpcr certo bene i .li*; 

S'opra neimondo da mortali . Amanti . ; V ,! .‘I 
Sii. ~Ahi , come in dubbio nc rimane il core ; , 

Lapromejfa mi moue fi giuramento *0 ; r c l 
M'aflfmge 3 :e la pietà di lui m'efihorta 
*4 uoler quel , che la uergogna nega .1 . 

V oglio ì O'non uogliot oh' mi ritorna in menti 
Il mio difegm } à cuipcr dar buon fine 
c Miglior mego di lui trouar nonpojfo , 

Pai* od che dubbia ne ttai yNinfa.cortefe ì : 

Sii. *An7Ì il mio. core à compiacerti è. pronto $ 

Ma Vuò y che prima giuri 3 che qualunque. 
Cofaj chef, imporrò * mandi ad effetto . 

Pai. Cofa diffidi tanto , & erta tanto 

Non m'impórrai , che non mi fetnbri fempr * 

( Facile y c piana; andrò per mego gli Or fi , 

Ter me%o uenenofi > e rei ferpenti , 

* D ti 



41 A T T O f ’ 

E i pià crudi leoni , e lupi fieri , " \ 

Chabbia la Tuglia , e l’arenofa Libia ; 

T afferò’ l mar > quando pià gonfio freme , 
v Mjfalirò gente flr antera , e cruda ; 

JL cofi giuro a te per quelli rai , 

Co" quali illuftra , e [calda il mondo il fole f 
TerHccate notturna , e per quel Dio , 

Che le pecore cura , e de le pecore 
Mnco i T afrori > ch'io farò , quanfhoggi 
Da te mifia liberamente impoHo . 

Sii. Il bacio dunque prendi à uoglia tua . 

Pai. Tur del mio amor quefta mercede io nodo 
xA prender lieto S. Ma ti ferma alquanto • 
Pai. Dime uedrai 3 che tanto benprefente 
Mifia ancor tolto da contraria forte . 

Sii. Mifera 3 che faccio i pur' è gran danno , 

E cofa di me indegna ejfer bafeiata 
Da Tafior , ch’io ricufoper Amante ; 

Hor pià non uoglio , e’ l giuramento, el patto 
lo rompo in tutto . T. Min difeortefe Ninfa, 
Cofi mi beffi tela promejfa uana 
Emendi à colui , che ad ogni impero tuo 
Tronto feruo fi troua , e tal fra Jempre ? 

Sii. 1 ' Vergogno fa honejlà tanto mi uieta , ! 

; Quanto ancor la promejfa mi concede ; 
Ondo fi , e temo . Hor fila , che può ; non filo 
Ti fra conceffo un bacio , ma mefieffa , 
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E l’amor mio , cta co// &r<*w , ; 

•però vuò prima , chel deftr mio adempì . 

Pah Vuole il mio amori ctiin te fede i riponga , 

£ Vuoti eh' ad ogni imprtfa accinto uada 
Ter acquiftar te ftejfa t e l amor tuo , 

Tiu d'ogrf altro pregiato , e caro acquifto ; 
Chiedimi dunque ; eccomi pronto ; chiedi . 

Sii. Non per me^o feroci , & empie fere. 

Non per turbati mar vuò che tu uadi , 

Ma che quiui tuftia , e che tu facei 
Hor fenga fparger [angue , efenga morti 
Vna uendetta mia contra due * Amanti , 
Clori i e Cor ebo ; lo vuò , che tra lor poni 
Tal odio , guerra tal , difeordia tanta , u . 
Che l amor proprio 3 ouer lapaccifleffa 
Non mailor poffi unire infteme in uita : 
Qui uedrò chiar ,fe lamor tuo può tanto 9 
Quanto mi narri ,fe per mio contento 
Hà poter di condurti d tale imprefa , 

JZ darle fine al mio de fir conforme j 
Quindi è l acquifto del mio amore , e quinti 
Eia perdita ancor: tu re (la, ed io 
Tarto lafciando à te di ciò la cura . 

Pai. Talladio , che farai fchintefarjenti * 

Mmicitia , & jlmor duro certame : h 

Seti fido amico nulla curi , ò fiimi , 

La da tc tanto amata T^ofaacqtdffi , , - 
* J> a tuim 
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£ unii nel fuo amore , ella nel tuo :? 

l'amico tradire àtefi caro V , . 

N ow porge cagion di uiucr fempre > : • 

! Perfida al mondo , e inboncratauita ? 
O’mc infelice ,ò duro, e rio partito . r« - / 
Tubenripenfa, e turimira al fine: 

•Ama più de l'Amata il noto amico , ■ ■ 

£ piu d un nano amor uaglia l’honore; 
Quégli a te fempre infame uita ameba , 
Quejli lodata morte ; e dopo morte 
Fama honorata è meglio à l'buom lafciarc 
Dife Heffo , che uil , brutta , e nefanda : 
Ma che dico io ? oue m aggiro , cpenfo ? . 

JC qual fin tendo ì Lafciarò colei , acy _ 

X>i cui t amor per acquifiare bò Jparfi 
Tanti puffi , epenato ho lungo tempo ? 

Et hor, che mia fi rende , ricufam '. . : 0 

Vorrò lei , e morire ? ahi non fia mai . 

Ch'io difpre^ la uita , ch’ella tanto 
Amoro fa , e corte [e al fin mi dona ; \ 

Ch'io muti quello cor , che tutto è fuo , \ 

Ch in altra parte i miei penfier riùolga , 
Chetutti in Siluia fola ; Hor farò pure. 
Comi fà\ fempre, dicosìante feruo » <•;: . 

V fficcio , epuri ad ogni impero fito , 

£ a colei fcruirò , ch'adoro , & amo : ' 
CofidiJpQttti àcori, Almadijpomi; 

‘ v^-.; - - Ffcufabìli 
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t ffcnfabili al fin fono lecofé v. ^ 

Che per amor fi fanno . . . . v; r 1 : 

Ma per difeordia porre .. f. \ 

Tri Clori ci fuo Corebo , 

Come farò f’ S’io quella ma ì 

Buona non è: Se quella ? Veggio ancora: 
Quejlaltra miglior fi a ; ma non riefee , 

Che ui è quell? altro intoppo. O’me fèlice ; 
lo Ihò trouata certo , e cofi fare 
lo mi dijpongo : Mlmenpreflo il trouajfi ì 
Ventura , eccol ucnir su da quel riuo : „ 

0 ' quanto è uer , che fempre al mal oprare 
la uia n'apre la forte 3 e ne feconda . 

SCENA mi. ' 

Montio Bifolco > Palladio Pallore « 

Mon.TJ 0 r Vedi y come le miferie fempre ' 

|j Sen uan crefcendo nel mio danno ;cert9 
Tria che fornito habbia il fuo corfo il fole- 
lAltraruina, e uiamaggiore affetto : ~ \ 
tAfciutù ancor non fon quefli miei panni » . . ì { 
£ più dun'hora su gcncflri al fole 
£ tati fono , &\à quelli io dietro ignudo 
Verfaglio à mofche, à uejpe , & a Zannali * . 1 
Pai. Che ti è Montio accaduto ì à che ti lagni ? 

D 3 Moa. 
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Mon. Son fpaeciato.Ò Talladio ; hoggiin Vnfoffe 
Trecipitai, e mifommerfi tjua.fi ; 

M'ha rapito un'agnel lamio lupo , \ 

Onde n' affetto da Corebo buffe , 

E de le buone , S'à lui uado innanzi > 

7? orche fai , corri è fatto. V. Non temere,. 

Ch'uri agnello demiéi prometto darti 9 
Cofi fimile al tolto , che Corebo 
Non fc n'auederà ; ma quando ancora r v 
Se ri accorgete , non fai tu , ch'io fono 
^ ttto à placarlo ? e fc placare al fine 
Tsjon fi uoleffc , ò ti cacciaffe irato , d 
Con meco ti flareffi, c non da ficruo , 

Ma da fratello in uer ti tratterei . 

Mon. O'frà ogri altro corte fe , io ti ringratio f 
Vammi aita , ti prego , perche fernet 
•Quella m'affetto una ruma ado [fo; ? 

Tofcia di me diffoni à tuo piacere . 

Pai. Tanto da me , quanto prometto -, haurai , :• 4 

* i: Che mendace non fono ; e perche tale 

Parimente ti tengo , hoggi mi uogCio 
In una cofia mia*di te fieruire . 

Mon. Vi grafia , eccomi pronto } hor mi commandi 
Chefie uolcjfi ben eh nomo uccidejfi , 

Il tutto fon per far ; commanda tofio . 

PaL Tu fai, eh oggi à noi tutti andar conukne 

Stempio di Diana 9 indi àlaC accia . s . .v; -ly'i 
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^{elfamofo Erimatho. M. Usò; purfcgui . 

Pai. Vuò che troni Damon , quegli , che Clori 
La figlia di fronditio amar fole a ; 

£ che tu dica a luì , chc'l tuo padrone -, ;M 

Corebo il prega hauer cura di Clori 
Boggi à la Caccia , eche'l dijponi in modo , 
Ch'egli negar nonfappia. M. .Altro non Vuoi £ 
O'queflo è poco à quel , che far uorrei 
Ter amor tuo. T, Mei nonfomifeo ancora : 
Troua poi Clori , e le dirai accorto , ? 

Che Corebo la prega , e in tutto vuole , 

Che compagno le fia Damone al bofeo ; 

J)i quello poi non ne parlare ad altri > 

Che tal firaude non Vuò fhora fi fappia ; 

£ quefto è quel , che per me vuò tu faccia * 
Sò cb’in modo fapr ai fingere , e dire , 

Che qucfti , e quella à le parole tue 
( £ per ejfer tu feruo di Corebo ) 

Tienafede darà. M. vuole il mio debito , 

Che non folo per te (penda porole , 

Ma quefla propria uita ; & hofmen nodo 
dare al tutto ottimo fine , epreflo . 

Pai. ^Andiamo prima àie mie mandre, e fieli 
L'agnello , e di Corebo al gregge menilo ; 

£ per uia ti dirò quello , che poi 
Di fare intendo > acciò che meglio tratti 
L'inganno , e non temer di cofa alcuna ; 

D 4 Terche 
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Ter che quando anco flfapejfe quanto 
V fi per mìa cagione al tuo padrone , \ 

Meco farai ; in me fol ti confida . " 

Mon. In quefio nfajjicuro , andiamo pure . 3. 

. > 

c SCENA V. * 

' . > 

Diana Dea, Choro. . ;> 

*. VvY’ ; ' •••y'Y 

Dia. T T Oi Tur feorgete , ò Ninfe , ; 



\/ Quanto honor , quanta lode j 
N e riportate ogrthora 
Jfclfeguir me dietro l amene riue \ 
Del Laconica Eurota,c per l'ombrofe > j 
\ ' Cime del natio Deio , . ■ t 

0 uerper altri monti , od altri bofehi , ■ ■ l 
Q’dietre à chiare linfe ) 

Z) i mi , Stagni , e fonti : 



Cafla Ninfa è difefa ogn'bor dal Cielo , 
Contragli oltraggi , eie mondane frodi , • 
B femprc al Cielo ajpira , 

Et ei fempre in lei mira ; . 

Tr omette è lei quiete ficura il Cielo 
Quiui nel baffo mondo ; - ■ ■>, 

Ma ne gli alberghi fuoi \ * . à 

Lo flato eternamente almo , e giocondo : . 
Eugga dunque ciafcuna del piacere 

La 
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La&eafalace y & il fio figlio .Amore', \ , jpl> 
Che fc fa lieto un far d'jlmxntiin tetra , 

Emilie fa poi guerra: 
il corp& 'mfeta , e l’alma, . *r. : l . 

E l'uno àgli ocu , e l'altra à i meij dona » 

E per breuc contento 
Eterno à lor prepara, e rio tormento • 

Voi } mentre nel mìo tempio i . : > 

Da denoti V afiori al nume mio .... \ -uò. a. 
Confecrato me n'entro , \ .■ o * A 

Guida farete à le uenienti Ninfe '.;v. * i 

jld honorarmi'humili ; 

E'ne i denoti preghi > vu. ai 4 

Nc /a folcnne Caccia , . ' . : 

Fate , cta «oi prenda ogit altra e ff empio . 
Cho . Legge ne farà fempre , 

O’noflra Scorta , e Dea , ; iv \ - 

Il gi ufo doler tuo ; 

,A te fola di noi for/imo decoro , : • \ 

Denoto feruiràquejlo tuo eboro .. 

ATTO terzo. 

SCENA I. 

Corebo Pallore , Palladio Pallore . 
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Im e, Talladio,e qncjlo è nero? T.è nero; 
Toicbecon quefle orecchie il tutto iute fi . 

' Cor. 
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t,t à cui uànno mille ugnelle er rande . 

Ter gli * Arcadici monti , e à cui non manca > 
frefico latte y ò mandi i giorni lunghi / 

L' ardente fole , 0 mattutine brine , 

O fredde neui i lati campi imbianchino ; 

Siche t utile appredi , el danno lafcia , 

Diletjta figlia ma y c ti diffoni 
Di Corebo lafciar , Damon feguirc . 

Cor. E che riffofie à qutfio à l'hora Clori ? 

Pai. il mio defir fia fi :mpre , ella rifpofie , 

Comfit conuicne à uera figlia , ò Tadre t 
Eguale attuo y quifionper obedire ; 

Màfie y come bramaui , infino ad bora 
De la promefifia mia ueduto effetto 
Non hai , fùfiol , perche giua affettando 
v C^gion y per cui y &à ragion laficiaffi 
Corebo , onde di me non fi dolejjc ; 

Hor permoHrar y che più l'impero tuo , 

El tuo uoler y che l grande amor fuo , appreggo, 
Scnga affettar 1 altra cagione il lafcio , 

Et in Damon tutto' l mio cor riuolgo y 
E questi boggi mi fia compagno à Caccia. 

Cor. Qual altra più cercar chiaregga deggio 
( Tot che la intendo dal iter ace amico J 
Del uoler di Fronditio , e del tuo finto * 

E fiol perfido core , ingrata Clori t 
Che [e y coiaio crede* y fiato nonjofifie 

Elmo 1 
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fìnta y & infido , *o ch'ai uecchio padre" 

Ter conÌpi.tcere à. me non compiaceui : 
^ihipurc uer > che l lungo amor 3 ch'untempò 
T u miportafli fife fu amor ) partito - • . 

£ dal tuo cor , dì cui nido il credei ; > 

Hofèpur uer y che le parole , e i carmi 
Tortati fon dal uento 3 e i p/$ ; 

^ )òn k ròfeZ à le uiole , e i gigli 
JL te donati Zìi fon ben mille doni Z 
Cefi mifero me ti fei feordata , 

Optando per me tra l' altre 'Ninfe andaui 
Vi ben mille corone ornata , e altera Z 
Scordata fei , che m'hai giurato mille 
Volte , che finga me tuo caro . Amante 
Non t'oliuano ifior , non t'aggradiua 
V ombra , ne l'aura , c non gufi aui ardenti 
il fiefeo humor deli ftillanti fonti Z 
Votfe l piacer , che dimcftrauibaucre y 
Mentre io efprimeua ne miei carmi Clori , 
Orando fentim Echo rifonder : dori Z 
E s io tornaua le dorate chiome v • < 

Vi uerdeggiante , Allori , . • 

Soggiunge ua ella : », Allori ; 

E S'io mandaua il tuo bel nome à L'aura > 
Suonaua anch'effa : à L'aura : 

T al che mal non diceua in canto dori , 

Nome j & aurate chiome , allori 9 e L'aura , 

Ch * 
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Ch'ella rtòn rijpondeffe ancor foaùe 
Clori y nome , & allori , c chiome y e L'aura ; 
Ondhor conuien y che mi rimbombi folo \ 
Sojpir } gridi 3 dolor y lamenti e morte , • 
cui condure al fin mi deue dimore * „ 
*An%i di Clori l'incofiante core . 

Pai. F fare altre parole io non faprei? . . i 
Ter conforto apportare M tuo dolore , . ' \ 
Che di pregart i fol y che nel mio duolo 
Acqueti il tuo y e che ti fià conforto 
L bauer nel tuo furor, compagno eguale $ 

Del Cielo intanto , e d'amorojà forte > 

Secondiamo il uolerc y ^ t /■ 

£ infin che paia a loro v>T 'I 

O'dame uita , o'morteyw\\ t vx 
Sojfriamjperando i duri colpi fuoh 
Terò ( tenprego afjai)' ■■■: •>, : v 

Termiojolo contento, - 
Con meco f apparecchio wiWttT 

%A l'ordinata Caccia > e ti fu caro f . 

Toi thè Clori non puoi 

Hoggi haucr per compagna* : v. , > 

D'bauer cura di Siluia , . *-.» •. -v. ■ ; d 

C'hauernónlapofi'io; 

Tanto mi /pregia 3 e f ugge , : ; . ~ r . • 

Quanto tejlejfo apprezza, e ftgpt, & ama S 
i \ mimico pio fedel di te trottare, 

t •' — • 4 jea 



54 .ATTO 

Et à cui la confidi > in uer nonpoffo , 

E che meglio per me moua parole , 

Omtio la gratta ,& il fuo amore acquifli* 

Cor. InfaFvjficio tale 

No» hò tardato tanto , . 

jtcciò che me lafciaffc , 

E che te filo amajfe : ^ 

Ma per quanto iomaueggo , - C 

Tiù facile à domar farebbe un Toro » 

Bumiliare un Tigre , e manfuefare 

Vii Or fa truculenta , \ . 

Che quefla Wjnfa tua .) V.; , 

Tiù d’unTigre , c (tun'Orfa , o 

£ dì un feroce Toro 

xA te crudele , indomita , efeluaggia . 

Terò nouellamentc 

Tenterò per tuo bene . : 0-. • * 

/d Caccia co/fei ; 

Tu pofeiaf e non mancare) 

Di Damone , C/ori, 0 F rondi ti 0 
Intorno à l'amor mio v r v 

OJferuator farai ; { 

Io mene uado intanto 
iTer l’armi Cacciatrici , e pe'miei cani . 

Pai. Nv 0» mancherò, Siane ficuro , hor nanne * 

; 1/ kjo/ere , e 5 / defir fin qui di Siluia 

Hàbk'onfriuyiQ, onde à quel fin, chefemprt 
' *3. Bramai, 
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Bramai , fiero condufhoggi il mio amore $ 
Uefta fol y che [acceda il tutto à Montio : . 

Et eccol con Damone ; Hor meglio fia , 
Chequiperloro udir cauto minfelui r , • < 

SCENA II/ vU 

Montio Bifolco , Damone Paftore , 
Palladio Paftore . 
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Mon./ Y I^an Faticalo Damone, à me tolfhai , 
Et à te fleffo haidato utile, certo y 
Che quìfhabbia trottato. Dami E ch'utilpuote 
Fffere a me nel qui trottarmi , onero . \ t 
*E{pntrouandomià te fatica grande t 
Mon. Sino à le cafe tue mi conueniua , ' - r> 

Venire infletta ; e fai quanto è naiofo 
Il camin , che fifa dietro le ritte y . - , r: 

Bollenti , apriche del corrente u ilfeo ; , -,r 
Ctfun ramo pur non fi ritroua 3 ck'ombrji 
Ticciola ancora a Viendanti prefli ; 

1 Voi carco di [udore , arfo di dentro, > t 

£ colà giunto con l'afciuttc labbia ,^, -c 

Molte tag$e di faggio ampie , & al fommo 
Tiene di quel tt+o uin fiutante , e dolce . 
Tracanato m'haurei }poi ( perche' l uino 
\ Fatto mal nonm'hauejjej ancor la fretta 

Dato 
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Ddtò diun frefco cafcio baurei 3 forfè ancè 
jl un’àrròflko quarto di capretto , 

Che so 3 cbe rihai in ubondan%a(empre . * 
Darri. QueftóyMontio gentil > slato à me fora ' 

Toco per amor tuo. M. Io ti ringratio , 

£ lodo il ciel , che te riccone éortefe 
v ^ gli amici non fol } ma a tutti fece , 

lAd oitta 'y è disbóhèr di molti auarì , "■- 

Che Soffrati di marinare herbe } e radici 
Ter nqn fcemar ri un cafcio il numer grande, 

- ànidc riportiti la lor deflr agibile fi ìF'VfloM 
D'argento , è d'or' da la Citta fuperba ; 

^\o:v tpef ritiri fcémar duri-àgrto 3 e ri un uitello i 
Il lanuto lor gregge 3 élgroffo armento , 

Ch'ai fui la Se abbia fé lo porta , rii lupo; 

Càio fi a tutti al fin fi muoian quelli ■■ .no h 
*Ad tìèr'cde gentil fìbtirritridkoll 
Dam .Lafcio cojlor rie Paùarkia foto j « ’ 

Età mille pènfiéri} a mille noie , ' • l 'rii 
'ftt à mille chimere in preda dati , 

Tritìi riamici , e dmòflYati à dito f' A '\' 
D'honor 3 di fama , : e di uirtu nemici , V 
Degni difepoltura anffiil natale 3 
$ "Ma il ragionar di qnefli fitibòndi * 

D'oro \ e riargento ch'apertiene à nói ? 

Hot uadario m mai'hora ; e dimmi homai 
1 Quello 3 che da me ‘Vttoìi é à che mi cerchi . 
*3* Pai. 



TERZO. 57 

Pai . fentir mi flarò , come indur dette * 

Égli Damone apre flar fede ài noflri 
Orditi inganni. M. IL miopadron Corebo, 

S’ egli pregar ti può, molto ti prega t 
Che fomiti che fieno i degni honori , 

Da i Tattor, da le Ninfe à Delia fatti , 

Tu prendi per compagna lafua Clori 
Sen%a altro ricercar nel gire à Caccia , _ 

£ che dà guanto egli per me ti chiede 
JL lei nulla tu parli. D. e questo vuole 
Da me Corebo ? hor guarda che non erri . 
Moti. Non erro, certo, bordi ; non fei Damone ? 
Dam. Io fon Damone. M . Et à Damon mi manda 
Egli per queflo. ; e meraviglia prendi t 
Dam . Merauigliomi certo ; che sò quanto > 

M offerita ancor gelofo ; ancor ch'ei fappia , 
Ch’io più non fcguo , e più non amo Clori . 
Pai. Dubito affai 3 che non accetti il carco . i 
Moji, Ei ciò cùnfitderando mi foggiùnfe ; •_ > 

Che fc parola intorno à quello moui , 

< *A queflo non riguardi 3 e che' l feruiggio , , 

Che ingrana chiede , à lui negar non uogli 3 
Che danno li farebbe , c che di danno 
Cotanto cfj'er non uogli hoggi cagione . 
Dam. Ogni piacere 3 & ogni ben fuo bramo; ■ 
Terò li di , che quello 3 & altra cofa 
Ottener può da me fieramente : 
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Me riandrò dunque à li Ta fiori , e al tempio & 
Venir ò poi con loro , indi à la Caccia 
Sen^altr orni farò dori compagna . 

Mon. Hor nanne , e di buon cor ferui a lamico . 

Pai. SucccJJe al fin , com'io noleua , il tutto . 

Mon. Compita un'opra è già , l'altra m refia , , 

Onde T allodio à pien feruito fia : 

Ma qual prender uia deggioper trouare 
*Pref{o ancor Clori ? Hor forfè per ria forti 
- Con le Ninfe di Delia fi ritroua : 

Tra lor non me m andrei , perche timore 
T roppo hò di tanta Dea ; tema , dico io , 

Che non mi cangi in lene ceruo 3 e poi 
Ch'io fia 3 qual'<Atheon , da' con sbranato ; 

O'mi reflajjitràpaluflri canne 
1{ana loquace 3 come auenneà molti: 

Qucfie Diane, e queflc belle Circi 
Han gran potenza , per cangiar coloro , 

Che fe le danno, in prenda , in Orfi , in Torci, 
r*. In Elefanti ,& in Leoni , e in Bechi , 
Cb'importapiìi ; neuedan gli infelici 
Quello , eh' ad altri alteramente appare $ 
me di Beftia non daranno il nome , 

Ne i fatti ancora, perche à lor per fu o 
Tfpn mi darò ; mà fol tanto per fuo 
Mi farò , quanto mi farà conceffo 
£>i sb v rrar la matcriaà loro adoffo . 
z . Mà 
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Ma uentura è lamia , ch'io ucggo Clori 
Hor qui uenire ; ò come ben compare 
Di celefte colore , e, aurato adorna , 

+A la cclejlejua beliate eguale . 
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SCENA III. 

Clori Ninfa , Mondo Bifolco , 
Palladio Pallore . 



Ciò. 73 £ R uia 3 fa cro tempio tende » 

J[^ £ di fioretti digenejln , e d’berbe « • 

Odorofe coperta à piacer uado ; 

T{eper quanti T afiori ancor, ch'incontro 
Di uerdi fiondi coronati , e cinti , 

B^ami portanti ne la deflra loro 
Ter la folenne fefla , il mio Corcbo i '• 

Veder nonpojfo ; e menfrà quanti io fento 
£ naccari , e Rampogne odo lafua 
Soauemente rifonare intorno. 

Pai. Tur è la uerità, ch'amante fempre * 

La cofa amata manti àgli occhi tiene* 

£ di lei parla , e ne gioifce il core . 

Ciò. Là, doue giace un picciolo pr atollo 

Dì folta her betta } e che da gregge mai , • 

£ d'armento non è fiato pafciuto , 

£ colorito di fi nari fiori, - •> 

♦ v Da Che 
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Che di Giunoni la Mejfaggiera fembra , , • v 

Quando nel cielo incontra il fol dimofira 
Mille Vari colori , od Mrgo imita , • . \ 

Mentre Nocchiute penne in terra fiiega, 

* Accolti hò quefli fiori 3 c infieme uniti 
Jn qucfto mio caneftro , hor degno dono 
De la lùcida fuor del biondo ^ Apollo : 

Quiui ligujlri fon , nere uiole , 

Qui trasformati oleggiano fanciulli , 

£ Magnanimi I{egi : Mdon foaue 
il ucrmiglio color dimofira apprejfo - - 
il candido N[arcifo } che fi chino 
Tar 3 che fi /pecchi ancor nel Chiaro fontei 
Ildijperato Miace, e l’aureo Croco 
Fanno moflra di lor qui naga , e bella « 

Ma ueggo Mondo ; di Corebo mio , 

là chiederò M. Dehfojfero fi fatte 
Le uache tutte , ch’ai padrone io pafeo t 
Che munger le uorreifera , e mattina , 

£ qualche uolta ancor di me%o giorno . 

Ciò. Che fai Bifolco qui cofi filetto f 
Mon. Nulla face’ io , cìfin opra non fin meffo » 

Ciò. Qual faf opra uorrejìif 
Mon. Il gioco de le braccia . • ... 

Con qualche bella Ninfa» 

Ciò. Tur fempre sii le burle : 

Mà dimmi ; otte fi trotta bora Corebo ? 

<. . ■ L Modu 
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Ter gire al tempio 3 & àia Caccia poi . 

Ciò. £ tufeco non fei ? e men ti ueggo 

In ordine al Cacciare? M. *Ànx\al Cacciare 
Sempre in ordin mi trono ; c un bracco tengo , 
Che di lontan fente la fera à nafo . 

Ciò. £ doue l'hai ? mcfiralo un poco , onctio 
Véda , fe bello è piu de la mia bracca . - 
Mon. E ne la falla adeffo; un'altra uolta 
Il moflrerò ; mà fai , quando le Ninfe 
£i uedc 3 corre à loro 3 elèfà ue%^i , 

£ flarvorebbe à lor fiotto la gonna . 

Ciò. Mi tiorria far la mia fempre ancor fotto . 
Mon. Stariano bene infteme : Hor lafciam quefio 
Ed io ritorno à quel 3 che’l mio padrone 
Mimpofe , ond io ti ritrouajfi preflo . 

Ciò. Egli ti manda à me ? che da me cerca ? 

Che Vuol? dimmi Bifolco. M. Egli ti prega » 
Che fe mai cofa à lui grata facefli , 

Hor queflanon lineghi. Ciò. Ei chieda pure 
Mon. In grafìa chiede 3 eh oggi 

Ter fino contento ti contenti battere 
Ter compagno Damon nel bofeo a Caccia • 
Ciò. 0ìmc 3 perche non lui ? perche Damone ? 




Quanthor ù chiede et ottener confida . 
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ATTO 

Ciò. McrauigUa , eflupor non poco io prendo-. 
Ch'altri più uoglia, che Damone, accetti > 

In odio tanto à lui, poi che timore 
Ha , che Dantico amor fi dejli in lui • 

Mon. I{iJponder non faprei à queflo detto i, 

Ma fol tu puoi faper , cheti tuo Corebo : > 

JL' faggio , e faggiamente le fue cofe 
Fa , di fifone , compìfce ; e queflo batta 
*A far , che tu f acqueti al fuo uolere . 

Ciò. M'acqueto à quel, ch'ei Vuol, che'l uolcr fiuo 
F! legge al mio ; egli è fiignof, io fcrua , 
fuo piacer mi regga , e mi commanda • 

Mon. Tanto li dirò dunque a lui tornando . 

Ciò. Tanto tu li dirai ; hor nanne Montio . 

Pai. A gran uiaggio l'ordinata fraude 

Corre per certo ; hor refla à me di fare , 

- Che fcn?a intoppo il fuo caminfornifca ; 

M appiatterò di nouo , epofeiaufeendo . 
Fingerò non fapcrcilfuotrauaglio , 

Toi con nona arte accrefcerò l'affanno . 

Ciò. In queflo , che mi cerca il mio Taftore, - 
Dubbio rimane il cor, dubbia la mente > 

Ftin un fi rallegra, e attrifla l'alma ,* 

La frana, eh egli fa di me, ricufa .r.O. 
Di noiofi penficri il cor mi colma ; >< , n ^ 
Il fuo cortefie , & amorofo impero \ 

Lieto lo rende , c mi confola l'alma 

Mà 
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Mà fa, che può ; lice , ch’io fierua amando 
<A colui , ch’in amor difè m’agguaglia . 

• r , •• .y > ~.v » v 

. scena mi. 

A'i 

Palladio Pallore , Clori Ninfa . 

> • i < 

Q Val fede in huom,qual’amicitia ancora, t 
Se non finte, tr ouar e hoggi fipuono ? 

0’ qual’ amor , che fraudolente al fine 
Non fi ficopri net opre , ò ne le prò ue ? 

Ciò. Di qual finta amicitia , e di qual fede * 

E fimulato amor fi duol T allodio f* : ' 

Pai. Meglio flato faria , crudel Corcbo , 

Che [otterrà te poflo hauejje morte , 

Trio che nemico al tuo fedel Talladio , 

Trio che perfido ancor tifo (fi a Clori 
Scoperto , e pria che la tua bona fama , 

Che di te fi tenca , macchiata haucjfi . 

Ciò. Oime, cheueggotOime, quat odo cefo ? 

Volgiti à me "Palladio; ahi laffa, c’hai ? 

*/f cheficjfiiri ? à che ti lagni , ò piangi t 
Mi narri ; in che t'offende hoggi t amico ? 

Od in qual coffa met Amante inganna ? 

Pai. Corebo non pii* tuo, mà fatto ^Amante 
Di Siluia inganna te , me ancor tradifice # 
Tenb' egli me la tuole , e nulla fiima 

£ 4 Vamor 
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V amor tuo grande , e tamiciùa antica . 

Ciò. Et effer qucjìopuote ?T. *Àn%i ha potuto. 

Ciò. Merauìglìomi affai , ch’à chiari fcgni 
Veduto ho quanto àrfe per me d amore. 

Pai. Non men di te gran meraviglia prendo , 
Chio non crcdeua mai , ctìin lui poteffc 
Tiù damicitia un cofi frano amore . . 

Ciò. Se queflo è uer , chi a te creder fi deue , 

Che mcngognier non ti conobbi mai , 

Qj tal pili di me Donna ad .Amorfoggetta 
Vhte infelice ma com'hora fai , 

Dimmi i di lui tal tradimento rio ? 

Pai. Tià uolte infieme ragionar lor uidi , 

Et ciò per fol mio bene effer penfai , 

Come creder m? ha fatto ci mille uolte ; 

M’à laffo , beri ns thora , che la notte 
jL horror de l'ali d difpiegar comincia 
Ne f hemifpero nofiro, à thora dico , 

Che riducendo al [olito fen Hanno 
Molti Tafior de le Vicine Ville 
Ne l'Eliccto , luogo ameno, e chiufo. 
Come tu fai, da collinette , e piante 
Tre fio le cafe de l iniqua Siluia : •; 

Qui fino à debita bora del partire t 
Di fuperar ciafcuno ilfonnàcchiofo 5 

■Letargo certa con faceti detti, 

©’ con f duole, ò canti ; ouertatJxira * 
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*/tl'improrìifo con piacer mirare 
Lunghi ùapor da l'alto del cadere , : 

0' et un loco in un'altro ire una ficlla . 

Qui ( dico ) mentre il padre tuo F rondino, v 

Conofdtor di quante {Ielle hai cielo , 

Là uer settentrion moflraua a noi 
L’Orfa maggior conia minor e, e infitme 
^Arturo infeflo à naviganti tanto , 

£ le {Ielle , che uan formandoli carro , 

£ nel meridio *Argo , Hidra, & Orione , 

La Coppa , il Corbo , il Tefce , & il Centauro , 
Lt infinite ancor , che ne l'occafo , 

£ ne l'orto fi mo{lran chiare , e fofchc . 

Io , cui pili , che le {Itile , .Amor trauagUa , 
Treffo le cafein quella parte s doue 
Si può Siluia nederCy andai , la fciando 
Gli altri al parlar del dotto uccchio intenti : 
Giunto làprefjò , e tacito mirai 
Corebo ragionar molto à lo fretto 
Con Siluia dietro alcune folte ftepi , 

Credendo io lieto à lhor s cb'in mio fol bene 
' Freghi } e parole egli porgere ; io fccndo 
In cauo 3 e largo fojfo , e per l'iflejf i , 

Che fengiua à trottargli humili fterpi , • 
jqon fentito men Vuò , cupido pure 
Di loro udir: Ma colà giunto intefi , 

IL nidi cofc 3 ch'ai mio core afflitto 

Mortalijfime 
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Mortai, ffime fur pui te dì ferro . 

Ciò. E ch'udifli T allodio ? e che uedefli ? 

Imprimi nel mio cor l i fi' Jfe piaghe . 

Pai. Io / enti Siluia, che cofi dicea : 

O’pcr me notte lieta; al fin facquiflo 
Dopò tante in amor fojferte pene 
Coreboy anima miay unico bene ; ' 

E dopo tanti preghi al fin tu [cacci 
Da gli occhi il pianto y & il dolor dal core : 
Soggiunfe à l’hor con detti tai l'infido . 

<• Se ti fui crudo , efuggitiuo ancora , 

Ciò fu, che non mirai , e non conobbi , 
Com’hor cono fio à pien, la tua bcltate , 

. • E del tuo cor la gentilezza , e infieme 
l'amor uiapiu di quel di Clori grande ; 
t alterezza, à Iodio mio perdona , 

• Cboggi luna è cangiata in humiltate , 

£ l altro tutto in caldo amor mutato ; 

tc fola farò compagno fido 
h r e lErimantho altier diman Cacciando , 
Quefiofia del mio amor fogno primiero { 

Co fi dicendo con ridente ciglio , 

£tin atto amorefo i colli , e i fianchi 
,Ambo fauìnfir con le braccia stretti .> 

£ rificntrcfte luna, e l’altra bocca 
Di tal maniera J chepe’l fuon del bacio 
rimbombò l'aria, ; & in quel punto ( amar 9 
. Ter 
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Ter me , dolce per lor ) tutto fentimmi 
In un uenìre ardente fiamma , e ghiaccio . 
Ciò . Oime y crudele ; e tu nulla dicefli ? 

Pai. *A fi (Iran cafo, e non penfato mai 

( Di mente ufeito , & il mio cor confufo, 
Terduta lafauella ) io mi reflaiy 
Come ? haucjji di Medufa iluolto 
•Alhor ucdutOy immobilfaffo , c freddo , 
Ciò. 0 creduto fedel eternante amore 

*A che condotta m'hai ? laffa, in qual parte 
V olger mi deggio per conforto , c aita , 

Se perduto ho colui, che fol conforto , 

Et aita foleua effermi ogn’hora f* 

. ’ 0 Ninfe , a tutte uoà dico , ch'amate 

Con tanto ardente foco i Tafior uoflrì , 

E lor moflrate , e lor donate il core , 
Imparate da me di non dar fede 
chi piu fede hauer nel cor dimojlra : 
i Ma fornifei di più colmarmi il petto 
Di duol ; cb'auenne, di, dopo il furtiuo 
L Abbracciamento , & amorofo bacio 
Pai . T ornato al fine in me , uolfi, che l'ira 
*A la ragion ccdeffe , accio che quella 
Nonmiportaffe ad atto men che degno 
Di me contra colui , c'hauea per fido ; - 
Talché celato ancor partita feci ; 

‘ 'Però non Vuò, che p&l dolor refliamo 
. £ Di gire 
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Di gtrecil tempio, e ne la Sci uà à Caccia : 

Ti prego in tanto, che non feopri à Ita 
Oliamoti hò detto, in fin ch'altro nonfenti 
Diquefla viltà mia dolente , e trifla . 

Ciò. Ch accade quello , fé giovar non punte > 

H attendenti lafciata? *AngiVuò folo 
T regare il ctel, che le ucndette faccia 
Ter tante ufato oltràggio nel crudele , • 

E che per trarmi di jt acerbo duolo 
%. Affretti toflo à quefta ulta tifine . 

Pai. ^Acqueta nel miò affannò il tuo martire ; 

In tanto io me ne uado à li compagni . 

Ciò. Rimedio apporti à nojlri mali il cielo . 

Pai. Ha Siluiail fuo contento à pieno homai , 
Ond'io lei fleffa , & il fuo amore acquilo ; 
Ritroverò lei dunque y e pria, ch'ai tempio 
Venga, da me le farà detto il tutto . - 

Ciò. 0 perfido Corebò, hor'èpur nero , 

Che quel tuo cor , che già per Siluia haueui 
Agghiacciato , è per lei fatto di foco , 

E per me ghiaccio, fe fu prima- fiamma : 
Cofi le leggi d'amicitia ojjerui ? 

Co ft di fede il pregio fanto mojlri ? 

Sotto Jpecie d'amor, di ben communc 
Trcgar mi fai, c’hoggi compagna io fia 
He la Caccia à Damoine * e che tal gratin 
Tur per mio bene uolontier tifacela <? 

, Horqucjlo - 
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Hor quejlo e per mìo bene ? ab fielerato É 
Che d' appellarti tal non mai crcdea , 

In un punto co fi tu lafii Clori ì 
Ma qui di Delia ecco uenirc il Choro $ 
Seco è colei 9 ch'ogni mio ben mbà tolto » 

, Il 

' SCENA V. 



Lidia , Clioro , Clori, 
Siluia Ninfe. 
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- Manca dori , e de la fitta tardanza 
dò gran merauiglia , elfolehomat 
me%o giorno paffa y à punto l'bora 
Solita à porger le preghiere à Delia , 

Et i portati bonori off rire al tempio , • 

Et indi albofcogire. do. Ecco che al tempio 
Ellarf attende certo ; andiamo a lei . 

Ciò. La cajla Dea s cui fiero è quejlo giorno , 
Emenda felice co fi nobil eboro . 

Cho. E te confcrui il cielo in pace fempre . 

Ciò. Oda ei le tue parole. L. Hor fi la schiera 
De'noffri Cacciatorpre finte fojfe , 

Trincipio fi darebbe à i fiacri bonori . 

Sii. In affettando lor uogliamo un gioco 

In tanto fare ? L. lo pronta fon ; tu fiori, ' - 
Chef pcnfofaftai 3 farai nel gioco fi 

Ciò, 
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Ciò. Terme già non fi retti. 

Lid. Qual gioco debbiam far 3 ch'à tutte aggrada* 
Sii. £ bello il gioco de 1 Oraeoi certo . 

Cho. Heri fi fece ancor : facciamo quello 

De la Caccia S. Mi piace. L.& à me ancora * 
Ciò. Ma chi farà quella , ch'à l altre chieda * 
Lid. Vna di qucjle Ninfe . 

Sii . Sediamo hor tutte in fil a . 
lid. Benijfimo jliam tutte ; 

Comincia il gioco , ò Ninfa . 

Cho. Toi ctiejfcr deggio quella , 

Che chieda à tutte udì 3 darò principio . 
CÙaiprefoj ò Clori y ne la Caccia al uarco * 
Ciò. Vna uolpe presso per fame dono • 

JL l'amato Taflore . • 

Cho. Voi altre Ninfe la cagion mi dite , 

Ter cui tal uolpe dona al fuo Taflore . 

Lid. Ella, s'in ciò non erro , 

Vuol con inganni ricambiargli inganni . 

Sii. Mngi moflrar Vuol ; che'l T attor' amato , 
Qual uolpe ria , l'habbia ingannata alfine . 
Cho . Ed'io diro 3 che vuol moflrar 3 eh' alcuno 
Inganni tejfi al fuo fedele amore . 

Hor qual di tutte noi 3 Clori 3 S'accofla 
Malamente al uerace tuo parere * 

Ciò. Tilt di tutte lontana aluero è Lidia . 

Cho. Deponi il pegno, ò Lidia '* ■ \ 

^ Lid. 
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Lid. Et cccol uolontieri ; 

E uà feguendo il cominciato gioco . 

Cho. Chaà prefo al uarco ne la Caccia , 0 Siluia ì 
Sii. Tel frequente mio corfo un fianco ceruo 
Eh mioprigion , feguito ancor d'altrui . . 

Cho . Di fentire i pareri homai fi brama . J 

lid. Certo vuol denotare , 

Ch' al fine ha fatto cori fatica acquijlo 
Di qualch' \Amante fio . 

Ciò. lo fonti altro parerete certo il tengo; tìj 

Che di bocca la preda ha tolto ad altri . 

Cho. Cred io, che uoglia far di predatale 

od l'altro Cacciator cortefe dono . . -A J 

Sii. Erri fra tutte in tal credenza, ò Ninfa . 

Cho. lo pongo il pegni , c torno al gioco noflro • 

Lidia, ch'hai prefo al uarco ne la C accia? 

Lid. Vn candido .Armelino à Delia dono . , . 

Cho. Qualfia di uoi , che più faccofli al uero ì 
Sii . La caflità di Delia qui confifie . 

Ciò. *Angi à tal Dea uergine vuol feruire . j 

Ch o. Et a me par, che brama 

Effere amata, ma d'affetto honeflo . 

Lid. Dà Siluia ilpegno tuo . 

Sii. Dir quefio ultimo uolfi : il prendi ò 'EJfnfa . , 

Cho. Ti do libero impero , j 

Cbc tu mi chiedi , 0 Siluia . 

Sii. Ch ai prefo dunque in gir Cacciando al uarco f 
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Cho. Vrì-Aquila, cb'in me j}iegauaì itanni . 
lid. Vuol dir di Febo la forella in nero . 

Sii. Secondo il mio giuditio à noi differra , - 

Cb'in alto i fuoi penfier tendono ogn'hora . . • 

Cho. F tu Clori à chef enfi? 

Ciò. Come '^ugello non è , ch’incontra il fole 

Fiffa lofguardo 3 ella co fi vuol dire ,?«-.■') J; i . ; 
Che ciaf cuna altra è di mirare indegna -, 

Ne l'amato fuo fole.. ^ 

Cho. S'amante io fojfi, odori, . J 

Ben detto haurefli 3 ma d'.Amor. nernita -, 

F ff endo 3 il tuo giuditio è flato nano . ) 

Ciò .'Piglia il mio pegno. Cb. lior disenfiamo quefli . 
Trendi il pegno di Clori , ò Siluia ; e? lino . 

Hauerà Clori ; Io quel di Lidia; e Lidia ; . > 
Il mio terrà: Su dunque a le rifeoffe . 

Sii. Se vuoi Clori il tuo pegno, hor ti conuiene I 
Dirmi 3 qual prima fu di quefli due , > 

0’ timore 3 ò l'amante . M 

Ciò. Trima l'amante fue ; ■ .L'.nV.'. . « 

Terche l'amante armando .Amor produce * ; 

£ dimore effèr non può fen%a la cofi 
Trima , che fi difponga amar l'amabile . • . : 
Sii. Yi rendo il pegno , pere hai detto il uero . [ ■ > 

Ciò. Dimmi tu Siluia ancor: Di quefli due . ; 

.Qual piu nobilfi troua , t . , 

. Oi' cimante 3 ò l' Unitici .iil 
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Sii. Nobile è pià ternato ; 

Toi che l'amato è fol bello à l’amante: 

Et da lui contemplato , & honorato , 

Et adorato ancor , com'un Dio mene , 

E per qucfio l'amato in nobiltate 

l’amante precede. Ciò. Ecco il tuo pegno 
Lid. Dimmi tu 'Njnfa ,fe'l tuo pegno hai caro ; 
Quatè’l marito de la terra ? Ch. Il Cielo ; 
poi ch'ei con gli inftromenti fuoi fi mone 
jL porre il feme in terra , e generare 
In effd Jempre innumerabil cofc ; 

.Ama ella ancora il cielo , e di lei pure 
Le generate cofe amano il cielo , 

Qual conforte a la terra , e padre à loro 
Lid. Il uero hai detto ; il pegno tuo ti rendo . 
Cho. Tu dimmi al fin; per qual cagione à Delia 
E' dato il carro da ueloci cerui , 

E bianchi ancor tirato ? L. Ter moftrarc 0 
Te'l bianco prima 3 de la Luna il proprio- 
Colore , e pe'l ueloce , 

Ch'ella (togni celefie orbe ilfuo moto 
Ha pià uoloce. Cho. Ogn'una ha meritato 
T e' l faggio fuo giuditio il pegno offerto , 

E dimofirato hà , quanta ancor uirtute 
Dar p note dimore à chi conuerfa amando 
Ne le fuc [cole : Ha moftro parimente , ; 

. Quanta la mia gran Dea fuol dar uirtute. 

\ E lAcìn 
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jl chi lei fegue , e caflita l'offerua • 

Ma à punto ecco fornito il gioco noflro 
*Al tempio comparire i Cacciatori, 
D'habiti adorni , e co'fuoi cani , & ami • 



Fronditio Parto re , Clori Ninfa, 
Choro . 

Eia Triforme Dea ecco il bel Choro , 



Et altre Ninfe irman%iil tempio flore 
Voi denoti Taflori 
Genuflejfi drittate à lei la mente , 

E pregate col core. 

Mentre ch y io preghi humilc 
Jnuece di uoi tutti 
+4 lei denoto mando ; 

Et offerendo andate al tempio intanto - 
J già parati doni: 

Segui tu Clori con alterni carmi 

Il ue echio padre ; e parimente uoi 

Ninfe dhonori il facro altare ornate f 

O'naia in Dclo in uno iflcjfo parto 

Col biondo apollo ; ò figlia 

Di Gioue , e di Latona 

Volgi lieta le ciglia 9 ^ - ; 
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E di noi mira in te la mente buona; 

Lunge da nói manda ogni forte rea , ? 

O’cafta , e fanta Dea . 

Cho.in O'cafta, e fanta Dea, 

mufica Benignai preghi accetta, e i caffi h Onori 

De 'Hinfe, e deTaftori . 

Ciò. V ergine bella, e Dea de gli alti bofehi > . 
Inimica à le beine , 

I preghi noflri intendi ; 

Ter monti , e pani , efelue 
Le ninfe tue, &i Tafior difendi , 

E7 gregge infieme (fogni belua rea , 

O'cafta, e fanta Dea . 

Cho. O'cafta , c fanta Dea , 

Benigna i preghi accetta , ei cafii honori 
De njnfe, e "deTaftori . 

Fron. Tu , che potere hai sii ne l'alto cielo > & 

t qui in ter a frà noi , 

E ne gli ofeuri Bggni , 

Semai denoti tuoi , 

jlcco che giorni fi folenni , c degni 

Sion celebrati à te chiara Febea , 

E c afta, c fanta Dea . 

Cho. O'cafta, e fanta Dea , 

Benigna i preghi accetta , e i cafti honori 
De Ninfe, e deTafiori . 

Ciò. Tu , che Jflendor dal lucido fratello 
v. F ! Trendi,e 
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Trendi, eia notte ofcura - 'À. 

lucida rendi , e grata i 

'Aulendomi , cura 
Babbi del choro tuo , onde honorata 
Solennemente fij , chiara Febea , 

E’cafta , e / anta Dea . 

CHo. O'cafla, e fanta Dea , 

Benigna i preghi accetta , e i cafti honori 
De Ninfe, e de'Tajlori . 

Fron. Hor che ciafcuno humile 
Hà refi i degni honon 
Del Dio del giorno à la celefte fiuore , 

D' alcuna 'Hjnfa fila compagno , e guida , 

JL fegua de le fere hoggi la traccia , 

M ualor di fe moflri d la gran Caccia , 

• ' / 

A T T O CLY ARTO. 

SCENA I. 

Mondo Bifolco. 

S 'H o g g i Ter legge di Natura al mondo 
i Si faceffer due uolte, ò tré le cofe , 

Tiù per V, allodio non farei quel, Choggi 
F eci impennato; poi eh' à lui j eruendo 
Son la mina, e fon la morte serto 

; Del mio 
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Del mio padrone: .Ancor panni ucdrrlo , 
Mentre fengiua in compagnia de gli altri 
Mi bofco, riguardar tacito, e tonto 
Clori, c Damane ; ancor di uedcr parmi . 
Clori l'ijleffofar uerfo Corcbo : 

Da l'altra parte poi l afiuta Siluia , 
D'ogtfi fuc ceffo fraudolente fatta 
dà confida da Talladio, per più fare , 
Che fiembiante deluerò ilfalfo haueffe , 
Con parole, congeffi, e dolci ri fi 
Mi dolente Taflor ue%jifaceua . 
dunti ne XErimantho , alcuni à Ihóra . 
Incominciaro à circondar la felua , 
Tenendo à laffo gli animofi cani ; 

Mitri con /piedi, e dardi à i pa/fi andavo 
Et à tender le reti altri fur pronti ; 

Torte era per la felua à far sbucare 
F uor de* cornili, e de le folte macchie 
lepri, cerui, cinghiali, e caprioli , 
Tenendo fempre la fua ardita Ninfa 
Ogni buon Cacciatore al fido fianco ; 

Mi gran romor de le battute fratte , 

M l'alto fuon de'rauci comi ancora , 

Dei Cacciatori ài gridi ecco da tolte 
Cime defaffi le feluaggie capre 
Scorrendo andar già per que'ùcrdi colli 
Dal altra parte per gli aperti campi 

f ì Totem 
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Toteanfi con piacer grande mirare 
Squadra de cerui col ueloce corfo 
Mandar nube dipolue à l'aria denfa; 

Qiù moflraua ciafcun quanfarte hauejjb , 
In Caccia tale al laffo > a l'incitare y 
M lo /fingere il cane , & al tenere 
Sen%a moftrar fiancherà il corfo duro : 

Ma più d'ogrt altro Cacciatore ardito 
Tefol nidi ò Corcbo generofo y 
O'diJperatQj oime , più toHo ipaffi 
¥ rettolo fi dri^gare incontra un fiero , 

£ /fumante cinghiai > ch'in te neniua 
In uifla fpauentofo; à l'hor tu chino 
To/ìo de Iha/la corta il calce in terra 
TiegajU uerfo il furiofo porco 
V acuto , e largo ferro y e quel penfando 
Saltar ftcuro al Cacciatore adoffo 
Reflò nel uentrc trappaJfato y e fece 
Delfangue ffarfo fuo uermiglio il fuolo • 

Si tilde in tanto ctogni intorno il Cielo 
Vi maniera ofcurarfi y che la notte 
Tarea y fhauejfe del fuo horror coperta 
La terra tutta; indi di ffeffi lampi 
Rifulger cominciò, ratto feguiro 
Si forti , e horrendi tuoni y che le cime 
T rcmauan de gli alteri arbori y e monti ; 

In quefia ne fegtà repente pioggia 
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Di grandine commijla, e di maniera, 
Venia cadendo , chef arena certo , 

Che l'alto cielo , e l'ampia terra in acqua 
J)eùe]je andar. Di quà , di là fmarriti , 

E Iparfi i Cacciator con le lor Ninfe 
Cercauan di ridurft àgli antri , ò fotta 
Curuate ripe , ò dentro cane querele : 

Jo Corcbo feguendo, e Siluia , ratti 
Dentro uno Jpeco andiamo ; egli dolente « 
Zt oltre modo differato il cielo , 

Sorte, feflejfo , e *Amor maledicendo 
Clori accufando de la rotta fede ; 

cui Siluia fe I ìejfa offrendo in uece 
Di quella Ninfa ritentaua pure 
Con preghi, e pianti Rammollirli il core , 
E far fi lui , come defiaua , cimante • 

Mà tu mifer Taflorc à thorforgefti 
Da terra * non potendo più. foffrire 
De la pregante 'Ninfa i dolci detti > 

£ dagli occhi ffirando un uiuofoca , 

E tutto in uifla furiofo fuori 
De l'antro ti lanciafii, e forte ancor a 
C orrer per la forefla ù uictio , 

Lqfciando Siluia, c me per l'atto frana 
. Attoniti , e fmarriti : ahi che mi ualfe 
Ver darti alcuna aita il feguitarti , 

Se ti perdei di uifta ? e che mi ual fe 

F 4 II ricercarti 
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il ricercarti £ ognintorno indarno ? 

Ma trouai fol ( di te fot opra degna ) 

Il feroce cinghiai per te giacente , 
jl cui ( non sò perche ) mancaua il capo • 

Ma qui Siluia fen mene ; 

Lieta più che non era in uifla appare : 

Vuò nafeoflo fentir ciò , ch'ella parla . 

S C E'N A II. 

Siluia Ninfa , Mondo Bifolco , 

\ 

S Ciocchezza è pur uoler quel , che 1 Idei 
E cercar quel } chc no fi può trouarc 3 ( nega ± 
Tutta uolta [pregiando quanto il cielo 
Ter proprio ben cortefcmente dona : 

Scioccha fei fiata , ò Siluia , e cieca à fatto 
M non mirare ,à non conofcer chiaro 
Il tuo Talladio, & il fuo grande amore : 

Tu perche dunque con amore, e fede n- 

Tlpn ricambi di lui l amor, la fede ? 

M che feguir Corebo , à che amar lui » 

S'egli t'odia, ti fugge", e fuggir deuè £ 

Mncti io fuggir , fpre%%ar deggio coftui * 

E colui fol predar , che me fol prezza , 

E che per fol mio amore ad ogni impreft 
Ciufia, & ingiufia ualontier Ceffone ; 

, > Dunque 
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> Dunque di tanto > e co fi fido Amante 
Altera me n'andrò , murò contenta 
D'effermi infieme ucndicata incontra 
A chi pene fentir mi fece amando . 

Ma, mentre che V allodio qui uetiire 
Forfè potrebbe 3 io da la Caccia fianca 
Dentro eflo Jpeco prenderò ripofo . 
y/lon.A fè che fi è corcata . ; ò uoglia il ciclo , 

Che prefio il forno à le fue tempia intorno 
Il ramo quaffi humido fatto dentro 
A l'ondc foporate bora di Ldthe , 

Acciò le mqfiri } quanto importi hauerc 
Precipitato in cupo fojfo Monito: 

Legar prima le uoglio ambe le mani 
Con quefto laccio , chora mi dicingo , 
f al fuo dijpetto mille baci in bocca , 

Su la fronte y su gli occhi 3 e sii le guancìé , 

7\ lcl fen y tra le mammelle imprimer uoglio , 
O'che bel uolto ; e pur come ricotta 
Bianco , eia gota par uermiglio nino : - 
Bifogna ufar deflrezga, che le Ninfe 
Han la natura lor nemica al fonno . 

SCENA III. 



Corebo Pallore , Montìo Bifolco • 

Cor. i s e r. o Corebo . 

■ Mon.y.y chi grida colai certo è Corebo; 

Ethà 
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Et hà del porco uccifo il capa in mano ; 

Ha rotto il mio difegno ; ma fin tanto 
Ck'altroue egli fen uada appiatteremmo 
Qui dietro à quefii dumi , 

Ch’cccafionnon Vuò perder fi bella . 

Cor. Mifer, chi uiue in fcruitù d' Simore ; 

Mifer, ch'in Donna crede ; 

TercheJ'e nel fuo cor facil faccende 
Foco d'iAmor , facil s'efiingue ancora ; 
Terche quanto più crede su la cima 
Di fua felicità federi ^Amante , 

' T auto mifero più fi trotta al fondo ; 

Efi 'er pur dunque può, che Donna amata * 
£ c'herì dimostrò fogni d amore 
He gli amorofi sguardi , e ne le care 
Tarolc, e gefii, e ne li dolci rifi 
sA l. Amante fuo fido , 

Ter menoma cagione hoggi il cor muti , 

£ l'alma cangi , c ne dimofirì il uolto 
Colmo di sdegno , e di fiero odio in lui ? 
•Ah, Donne ingrate, ch'à ragion uìpojfo 
T utte ingrate appellar , perfide, e rie , 
Toi cheperfida , e ria mi è fiata Clorì , 
Che di fede, e clamor tempio credeua ; 
Chaurei creduto in uer, che mille morti 
v Tria che laf darmi , ella fofferte haueffe s 

Chaurei creduto, che nemico il padre 

Ter non 



quarto. \ 

Ter non reftar del fuo Corebopriua 
T olio fhaueffe ; e pur m'inganna Clorì , 
E pur 1 mi lafcia Clori , 

Ch’à mille proue bà conofciutofempre 
Vauero *Amor quejlo mio cor ferito, 

£ di coflan^a amato , 

Vi fura fede adorno : 

Ma meglio fa, che prima 
Ve l’uccifo cinghiai la tefla doni 
xA l’alma Cacciatrice ; 

Indi à la morte uoglio 
Offrir quefla mia ulta , 

Che fen%a Clori , ch'alma, e ulta à lei 
Era, uiuer nonpuote . 

Co fi lieta riceui , ò cafla Vea , 

Come à te uolontìer l’offero , e porgo, 
Hor queflo ultimo dono ; 

Che più, morte non Vuole fornai ulema , 
Che, come già folea, non fcn%a lodi 
T ali prede m'acquifli in Cacete tali , 

E che di quelle il tuo gran nume honori ; 
Tu foura quefla porta altero tefehio 
Starai , memoria un tempo di Corebo 
*A Ninfe, & à Tafiori } 

Etinfieme ancor uoi 
* Armi mie Cacciatrici 
xAl facro tempio appendo , 
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Ch' uopo più. non mi fia Coprami in Caccia : 
Tu ancor fojpefa a quefio tronco refla 
rr Bofchcreccia fampogna; altro Taflore 

Tiu felice di me faccia il tuo fuono 
V' ognintorno fentire ; 

la mia bocca. 3 à quefie mani affai 
Stata folatio fei ; 
biffai fatt'hai fampogna 
Ter quefli monti 3 e quelle noflre felue 
Gradita un tempo rifonare il nome 
Vi Clori ; oime 3 che'l nominarla il duolo 
ì{ende maggiore in quefio ardente core : 

* *. N Ma quitti ella fen uxenc ; abi 3 qual mi finto 

Suenimento uenirc ; 

E feorr ermi per l'offa un freddo gelo y 
Che fiftenermiin piè par ch'io non poffi * 

scena mi. 

Clori Ninfa , Corebo Pallore • 
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E C c o L'ingrato ; horuedi , come in uoU$ 
*AÌ mirarmi hà perduto il fuo colore , 

Ve la perfidia fua pur chiaro fegno : 

Io z tuo ueder 3 f ancor ne tempio core 
•. Audacia regna tal , eh' ofi parlarmi : 

Come uer me lenti i fuoi pajfi moue : • - 

Maquat 



•: — 



Q^V ARTO. ss 

Màquataddur /apra fcufa , che uaglia ? 
Cor. T ardo Matteggio , orme, del danno mio x 
Ter troppo hauerù, ingrata Clori , amata ; 
Tardo il conofco: Ahi , eh ac cadetta tanto 
Accendermi qucftalma, e quefio core 
Ve tamor tuo , fai fin cruda uoleui 
- Fame di quello altrui cortefe dono } 

Se tahra il deftr , ch'altro Tafiore 
ThaueJJe per fua cara, e amata Ninfa , 
Terche di uana freme mi pafceui ? 
Se’lpenfierdi F rondino era A te noto, 
Terche no'l palefando mi tradifei ? 

Vi dolermi di te pur'bò cagione , 
lidi dolermi più , poi che tu flejfa 
Volor del mio dolor fentir non moflri , 

Anzi noi [enti , an%igioifci lieta 
V'hauermi col tuo finto amor fchernito : 
Dunque obedifei al padre , babbi Damane, 
Che più di me ti fu Damone à core . 

Ciò. Torti , ch'infinger fappia il federato t 
O'come ben fapria coprir la fraudo , 

E là menzogna dimofirar per uero 
A chi gli inganni fuoi non conofceffe : 

Non fai, che lungo tempo i tradimenti 
Stare occulti non puon, che'l tempo alfine 
( V olendo il del ) quelli difeopre, & apre f 
Cefi giunto è quel tempo 3 che pale fi 
s ' Amcfon 
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^ me fon fatti i tuoi ; e pur fegui anco 
Vi fcberrùrmi tu fol di fchemo degno ? 

£ con quei detti , dfin te irata ufare 
Veurei , cerchi taffarm di perfìdia? 

£ temofirartiilfido , ilgiufio , élhuono ? 

*Al padre ohedirò , poi che'l commandi , 
Haurò Damon , poi che co fi uolefli , 

£ di me pià degna , e bella 

Haurai, farai contento. Cor. Hofio contento ? 
*' Clorijà me , che tamai tanto, e fiamo , 

Talguiderdon di tanto amor tu rendi ? 

£ per piacere al genitore , e infiemc 
iAl tuo defir cerchi di trar la colpa 
In me tutta , dicendo , ch'io Siima amo ? 

Ciò. Ho fami Siima, fihfingefli amarmi , 
iAn%i credo , che fingi ambedue amare 
Ter trame incaute , e troppo fide al laccio 
}Aà teffi ad altra pure inganni tali , 

Che pià prender con quei me non potrai • 
Cor. Ofiede, oue ti troui? oue t annidi ? 

£ doue alberghi ancor tu ueritate ? 

In Clori non già pià, poi ch'ella infida , 

• £ menzognera hor luna , e l'altra fcaccia : 

Che ual pià amore in me , s'éi pià nonpuote 
JL coflei dimoflrar di quefto core , 

£ di queflalma mia lamica fede? 

Mà quando amor ciò dimoftrajfe, come 
% / ■ Chiara la 
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Chiara la moflrapurc ella già cieca 
(&fc dee anon è , tahjjer Vuole ) 

Uon può y non sà , non vuol mirarla ancora s 
O'Giouc à te fol lice il difeoprire 
In qual di noi cotanta fronde alberga . 

Ciò. me già thà [coperto ; in te gli inganni 

S* anmdanper mio mal ; mà in lui confido , 
Che de t oltraggio ancor giufla uendetta 
Ter me farà, feguipur quella , fegui , 

Di cui gli abbracciamenti à te fon cari ; 
Habbia ella i baci tuoi , tu ancora i fuoi , 

Ne piu t aggrada l'honorato amore ; 

De l'infelice , e difir egretta Clori ; ' 

Odi pur d'altra Ninfa le parole , 

Che per udir mai più le mienòn fri; 

D'altra uifia ti godi , che lo ma 
Tifa torbida ogrìhor, d'ogn'hora irata ; 

Segui nouello Amante altra più cara » 

Che fuggitiua ejfer ti uogUo femprc , 

Cofi [degno hà potuto inme cangiare 
In odio fiero il mio cotanto amore . 

Cor. Ch'accade dimoiarti à gli occhi miei 
Cofi ucloce ò Ninfa ì poi che tofto 
Contenta reflerai di quanto brami ; 

Trefla morte leuar dal modo deue 
Colui , c * hai tanto in odio , e impallediri 
Il uoltofuQj che di mirar tifdegni : 

Uberamente 
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Liberamente almen detto m'hauefli ; 

T’ amai Corebo , amarriti non tipofifo , 
Ctiobedir mi contitene al uecchio padre , ’ 
E non finger, che d'altra w Amante io fta % 
Solo per fcufa hatier di me lafciare , 

S enfia pur nana , perche poi morendo 
lo non baurei cagione alcuna , odori , . 

Vi perfida , d'ingrata il nome darti . 

Ma, lafifoy à che parlo io ?non è qui Clori $ 
Che quefiìe noci mie dolenti aficolti , 

Ma fiol ui fono arbori ,faffi , c monti , 

O'di quefili, o'di quei le Ninfe forfie : 

Trego uoi dunque ,fie non ficte infieme 
Vi pietà priue con ? ingrata dori , 

Che fate , che per uoi la morte mia 
jl i Tajìori d’arcadia non fi taccia ; 
Ond'effiì foli di cantar periti 
La cantin tra le fieluc , e quefili monti : 

Jl Dio fielue; à Vio monti; òpiaggie, à Vìo ; 
Ite ancor uoi ò pecorelle , hor'ite , 

Felice gregge un tempo: me ne Iherba 

•*A lafirefica ombra d' un frondofio faggio 
Trofilrato non più lice di uederui , 

E men uerfi cantare , errando uoi 
Dietro le ripe de gli alteri monti . 
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S C E N A V. 

Montio Bifolco. 
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P <A r t i t o è l'infelice , & à ia morte 
Inatto fin uà , ne so che far mi dtggia ; 

Ben fi&pertigli h aurei tutù gli inganni > 

Se dubbio hauto non haueffi anch'io 

De la mia ulta ; poi che d'ira colmo , '2 

E di fpeme caduto di più mai 

Di Clori riacquìjlare il caro amore , 

M'hauria sforzato ( e so t'hnmor ) con qualche 
Mortai pcrcojf a rifarli compagnia 
Ne l'altro mondo ; & bora il mio deftre 
Tal non efiendo mi fon flato queto : 

Maledetto fia'l lupo , che mi tolfc — 

Dagnel, che fi robbato non l'hauejfe 
Indotto non m'hauria "Palladio àfare 
Quello j c'ho fatto ; màtrouar vuò modo 9 
Che pena eguale a tanto mal ei porti . 

Ma meglio é gire à lantro , ohe la Ninfa 
Impedita dal forno ancor fi giace , 

E qu?l focofo httmor, cWchinfo tengo 
Ne le membra , uerfitr fotira lei uoglio : 

Oche labri fon quei ; fon degni certo . 

De la mia barba; bora preparo il laccio r 
Ferra forfè aleuti altro anco à fturbarmi ? • 

G SCENA 
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#* 

Palladio Pallore , Monrio Bifolco . 

Pai. O E Di mercede ogni fatica è degna. 
Moa.^3 Maledetto che quiui hor ti conduce * 
Pai. Se dopò degne, & acquiate imorefe . 
Mon. M'indouinau'io bon nouodiflurbo . 

Pai. Riportar fe nc deue il già promejfo , 

£ caro pregio , io piu d? ogn altro lieto , 

Et Amante felice ottener dcggio 
a • ' "Pregio , e mercè da la mia cara J^infa • 

Mon .Fuò ben, che quindi tu ti leui infretta. 
S'ordir faprò fraude nouella accorto . 

Pai. Poi che uedutobà per mia fol cagione 
Trà Clor't, e'I fuo Paflor difcordia tale f 
Oual mi chiesella , & cofi bcnfuccejfa , 
’ch'in uer diffidi fia , che trà lor tomi. 
Come prima uifù, pace, od amore : 

Bene ragione, ò Situi a , che perduta 
per l'impero tuo fol quella ami citta , 

Che trà Corebo, e me tanta regnaua , 

JL me del' amor tuo , e ditcjlejfa 
Facciil promejfo , e ancor giurato dono : 
Mà in qual parte uoltare i pajfi deggio , 
<4Àciò chcl trouar lei / 'adì mi fiat 
riempo ueggio .Montivi egli à me forfè 
... 0 v • H infcgnar- 
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Infognarla faprà: Ma par ch’èi fia , 

Se bene il miro , affai turbato in uolto : . • - { 

Che fai Montio ? perche mcflo fofiiri ? . ; 1 

Mon. Il danno tuo fojpiro , c infiemehò fdcgtio 
Che foura te cadan gli inganni , e 5 / male , 

Ch’ ad altri preparaci , e te ne fegua 
Oltre il dannofo male eterno biafmo. 

Pai. OimCy che fa f dimmi Bifolco il tutto . 

Mon. T u cercando di porre empia difcordia 
Fra due concordi cimanti , 

Il tutto ti è fuc ceffo ,• > ■ » >«, ^ « ì 

Ma ferito hai te flejfo ■ . ; \\Y-ì 

Col proprio tuo coltello y 
Ned piaga tale unqua rimedio fa . 

Pai. jQual mal dopò la Caccia , ahi laffo 3 è nato ? '? 

Forfè in uita non è piu Siluia mia * 

Mon. Morta è Siluiaper te y per altri uiue . 

Pai. Come è morta per me ? come per altri 
Viue? di grafia di, ma breue parla . 

Mon. Di tanto [degno , e di tanta ira Clori 
*Arfe ueduta con Corebo Siluia , 

( Che per certo , e per nero bebbe quel tanto , 

<• Che creder lefacefli ) ch’ella poi, 

Forfè penfando ai già gran torto . tifato 
*A lì amor di Damon , Damon fi tolfe 
Ter caro ^Amante, e per fcdelconforte* 

• 4 Acconfentendo à ciò Frondaio lieto 

0 z Saputo 
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Saputo ciò Corebo ; eff > al trettanto . 

Pai. Ahi, eh fi mio male hor chiaramente ueggo 
Mon. Di [degno , e et odio incontra Clori accefó , 

£ maggior fede à i detti tuoi porgendo ,. 

E combattuto infiemc ogrìhor da S iluid, 

Con parole amorofe , e dolci preghi , \ , j 
Siluia fi tolfe , e quefra notte fi a 
Deuota ad Himeneo, dolce per loro ; 

Co fi d ardente amor tal' hor più puote 
In humanpetto un'infiammato [degno : 

Tu poi nemico a lor, da lor [pregiato , 

Ter fraudolente, e mengognier tenuto , 
Solitario uiurai ; da tutti in [omma 
Gli . Arcadici TaJlor[arai [chinato , 

Pai. Girne, Chò fatto ì ahi Siluia, Siluia iniqua 3 
Cofi mi [ Iberni , e cofit mi tradifei £ 

Tu fingi amarmi, & odio [ol mi porti £ 

TL cerchi , che dogtf un l’odio m'acquifli £ 
Amica mi ti moflri , e fei nemica £ 

E fai, che di Corebo anco fio perda 
tamicitia , e eh’ al fin tenuto io fila . 

r/ fraudolente, crudele, e traditore £ 

Quanto mifero è l'huom , ch'in Donna crede * 
In Donna amata dico : 0' crudo Amore r 

Jngiuflo , federato, empio, e falace, . . 

Toi che fido Taflor dinfida Ninfa 

Fai ch'arda Amante , annidi teine muoia * 

£ tale 
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T. tale il rendi , ch'in tal Ninfa et crede 
Taci le guerre, amor gli odij crudeli , 

Fedeltà la perfidia , e corte fta 
La fraudo iflejfa ; fai ch'i rifi à lui 
^ Apportin pianto ,& il fuo pianto inganni ; 
Ma che dico io ? nonfol Siluia è crudele , 

Mà ne la crudeltà le Dorme tutte 
Sono maeftre in ucr faggie, e perite ; 

Han tutte il cor d’ognifalacia armato , > 

Sono i penfieri lor mai femprc iniqui > 

Colme , e ripiene per natura fono 
Di f cifro, di fuperbia , ed alterezza ; 

Mutano il bene in mal, fan la cofian%a . 
Incofianza, e fono effe in ogni tempo 
Leui , mobili , inquiete , e diffiettofe , 
yoglian , non uoglian, fanno in un fol punto 
Mille penfieri , & ban mille de firn; 

Hanno empi i guardi , ancor che di pietatc . . 
Velo par che li copra ; han le parole 
Di mel,mà fiotto il mele occulto flajfi. . 
tAmaro tofeo, ch'addolora , e ancide ; ; 
Sono le lingue al mal pronte d'ogrìhora , 
Incitatrici di difeordie , e riffe , 

JE fine al fin di fanguinofe morti : 

Hor che talpefle in me caduta i ueggo 
Ter Donna tale , altro di far non refta 
jl me mifero tanto , che fol gire 

G i (Tot 
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(Toh che mi trouodel commercio indegno 
De gli amici nonfol , mà di ciafcuno ) 
tra folitari lochi , e d'borror fieni , 

E dar quefio mio corpo in preda à morte . 
Mo n . Si, fi, pur' à la morte ; e par ben cb'ejji . 
Kadino a liete nogge ; o’comc credula , 

Et al mal più , ch'ai bene è quefia gente z 
Se , come è'ifuodcfir , co fi le cofe 
'Nonfuccedano , ouer fe da l'amata 
Sdegno riceue , od altra co fa tale , • j i 

Ecco la uedi à jlrepiti, à romori ;> 

Di pianti, di lamenti, c di fofpiri , 

Et al fine à uoler correre à morte ; 

Of ciocchi .. Amanti , inutil gente, e nana . 
Mà meglio fia , chè uegga anch'io, fe pojfo 
< Tra cari abbracciamenti, e dolci baci 
Morir con Siluia ancor giacente in terra t 
' Ma fuegliata la ueggo ; ecco che forge ; 

E fuor de (antro fe ne mene homai ; 

Mal uenga a chi mi ruppe il bel difegno} 
Tur di tentarla rimaner non uoglio . 



Sthita'Nrnfa , Mpntio Bifolco , 
Diana Dea , Echo . 
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Sii. v A ^hò fatto fiauentofo fógno 

Stanca dormendo in queflo cauo ficco . 
Ter età nel petto ancor tremare il core , 

£ l alma sbigottir mifento , e pare , 

Che di Talladio la dolente noce 
Mi feri fca l orecchie à me chiedendo r 

Souente aita: e uoglia Dio , che uano 
Tal fogno fi a : Ma ueggo laffa incontrò 
Coflui Menimi: Non penfar Bifolco 
D ’ tifarmi oltraggio alcun per Mendicarti ; 
Terche certo farò , che queflo acuto 
Dardo fia la tua morte . V 

Mon. Hor lafcia l'ira, ò T^infa , 

__ £t il timore infteme , e f apparecchi • \ 

Di dirmi il fogno, che dormendo haifattó , 

Ter una caufa fol , età te poi caro 
Fia di faperla ; hor non tardar, comincia . 

Sii. Giacer pareami in folitario loco 

Tra freddi f affi egra , laguente, e intorno ~ 

Il del mirar (tofeure nubi carco , 

Quando di uoce dolorofa un fuonor 
Miperuenne à /’ orecchie , (fi fuonfà tale : 
sAita amata Siluia , 
ita porgi al tuo Talladio prcflo ; 

£ di Talladio ancor parca tal uoce . 

Tante a bhora, ctin me crcfceffe tanto 
Di pietate , e A amore in lui dolente , - 

G 4 Ctin 
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Ch'in me defir dì darli aita nacque ; 
t o Ond’io forte piangendo 

S urger cercatta da la nuda terra , 

Ma non potea , parendo che le forge 
Foffer debili , inferme , e quafi morte ; 

• Pur con fatica , e con urìanfcio graue 
M fine un duro , e freddo faffo ajfc fi , 

£ da defir a mirando , una granfio fra 
Con torbide acque uidi , e in mego uidi 
Tallido, e lagrimofo il mio Talladio , 
Tutta uolta gridando ; aita , ò Siluia: 
Fulgere in quefia un chiaro lampo in eie le 
Veggo , e feguire horribil tuono il lampo > 
£ la fio fa jfarire , e quel mefehino : 

. Tale il rimbombo fu, tale il tremore , 
Chemideflai: .Ancor dolente , e mefta 
Ter fogno tanto altro penfar non pojfo , 

Se non grauofo danno a talTaftore. 

Mon. Non thà mentito il fogno , poi che danna 
Tat anemie a Talladio 3 ch'à la morte 
Hjicin fi troua ; e lo condanna à morte 
Il penfar e al gran torte, ch'ài’ amico • . 
Ter obedirti ( amor uano cagione ) 

Fece, onde à morte parimente corre 
Corebo , e difperati ambi lor uidi , 

Egli efiremi da lor lamenti irne fi ; 

Ma di fi fidi amici il mìfir fine * ' 
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In te pena dal del conforme affretta s 

£ perche punì dì compitapena 

jqon uadano gli oltraggi , cb'ogn'bor fai , 

Di quei, che mi face fi, io primo uoglio 
Vrcnder uendetta ,e la ucndetta fia 
Di baci , e d'altra cofa à me piti dolce . 

Sii . Se nel tuo petto hoggi piotate alberga . 

Mon. Non vuò tantapictà ; perche lufare 
Vietate in te, faria gran crudeltate . 

Sii; Temi i cclefli abnen mèmori fempre 
Del gìuflo , e de l'ingiufto . 

Mon. Segua che può, pur ch'il deftr mio adempì : 
Ver amor non potendo, al fin per for%a 
lo ti tra fò ne l'antro . 

Sii . O'Delia , raccomando 

A te l'bonor mio cafio . . ^ 

Dia. Ancor credi uillano 
Inuocatoilmìo nome , 

Dar fine al tuo deftr lafciuo , e ingordo ? 

Mon. Oime, quefia è Diana ; « 

Quindi mi fuggirò , ch'in qualche heflia 
Cornuta non mi cangi. 

Dia. Selifupemi Dci, 

A'quai l'opereiniquc in odio fono , 

£ che non mai clùudan l’ orecchie ài preghi 
Giiffii de li mortali , 

Ventiti al fin de li commeffi errori 
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Nonfoffero clementi , 

Cadcria Silnia in te pena fi fiera 
Ter lopre tue non buone , 

Che non haurian mai fine i tuoi tormenti 
Ma pur per qualchi bonori , 

Cbé mi rcndefii huniile , 

£ per la fè, Chofhaì 
In me ficura bauta , 

Da tinhoneflo , e fi uillano oltraggio 
Hor libera ti rendo , e inficme efihorto 
Kle lauenir flrada miglior feguire , 

Ne piu del altrui matejjer cagione. 

Come boggi fiata fei 

Di quel di due Taflor cotanto amici . 

Sii. Deb non fparir fi toflo, ò calla Dea ; 

Se degna fono , infognami , ti prego , 
Ter tanto mal uetar che far deggio : 
Infognami Talladio , àccio lui tolga 
' Da prenfente periglio; òf à che quindi 
HorpaJJì alcuno , che di lui nouella 
Buona mi dia, onde lui cerchi , e trota . 
Ma per mia auerfa forte , e perche forfè 
In odio fono al cielo , 

*Alfin la morte intenderò crudele , 

£ quella di Corebo : O'Déi pietofi 
Cangiate, che potete, in bette il male ; 
Salute à loro, & à mefiefja infieme 
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filtri apportar non pub, che udì. le. Che Vuol ? 

Sii. Chi mi rijpondc? è forfè Echo , che vuole 
Torgermi aita ? Ma d'udir la morte 
Temo co fi del mio Talladio , ò Ninfa , 

Ch'ardir non ho di chiederti di lui , 

Bench'à chieder m imiti hor tupietefa. le. Ofiu 

Sii. Ofarb dunque : .Altro da te non uoglio , 

Che faper folo , fedi uita èpriuo , 

O's'à la morte è pure appreffo.. ■ le. Treffo. 

su: Doue fi tròuà ; egli uà forfè errando 

Ter piani, ò monti, b per le felue? le. seluc. 

Sii . Ter lui trouar qual uia prender degg'io , 

Ch'à lui mi guidi, òqfla,à quella? le. quella. 

Sii. Ha meco sdegno? dimmi, e non métire. le. Ire. 

Sii. Ire ? e pche? forfè egli più no mi ama? le. jLma. 

Sii. Se mi ama , oncTira tal rinafee ? le. Nafce. 

Sii. Dimmi da chi , ch'io non lo sò. le. Lo So. 

Sii. Sei fai, dillo; ei sa pur , che più il fuo amore 
lofiimo in ucr, che quel d'altrui, le. D'altrui. 

Sii. Dunque altri per mio danno accende in ejfo 

Sdegno fi fiero , ira cotanta > le. Tanta. 

S il. Mi (cacciar à fors'egli? ò amore ancora 

Mi porterà, come faceua dianzi ? le. .Angi. 

Sii. *Angi?faro del fuo amor forfè Ìdegna?lc. degna. 

Sii. O'f elice parola; 

Qui dunque più non uoglio' 
ragionando tardare : 

" Tanto 
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Tanto per qucjìi monti , 

Ter quefic Selue intorno 
Errando me riandrò , fin ch'io lo trouì } 

E tr omto, farò , ch'egli conofca 
Sola me fida, altri d'inganni colmo ; 

Io ti rìngratio, ò Ninfa; in pace refta , 

E che tale il ritrouijoor uoglia Dio . Ec. Dio, 
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Ciò. Hi Vuol dir ajlo* ahi Uffa; altro nonetto, 
^ j E mag gior mal certo indouino;ahi d’onde 
Nafte , che molte mite incominciafli 
Meco à parlare , e tante uolte ancora 
Ti fi troncò la dehil noce , e indietro 
Ritornò la parola ? Hor perche ueggio 
Non sò che di timòr nel uolto tuo * 

E quello afpcrfo del pallor di morte ? 

Egli occhi carchi difanguigno humore * 

One ne uai quafi di mente fuori ? 

Narra le pene, e le tue doglie à Clori » 

Non men di te dolente , e ne' dolori 
Confoliamofi infieme ambi compagni - 
Pai. *4 te Clori uengo io ; e filo uengo 

iw: Ter 
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Ter tuo conforto , c per rimedio folo 
Del tuo gran male : ma per mio maggiore 
Tormento parlerò; fol per tua uita , 

E per mia morte [coprirò l'errore , 

JEt i nefandi inganni 3 a quai mi ffinfero 
Gli altrui perfidi inganni . 

, Sappi dunque 3 che fido il ripenfare 

Contra natura mia l'bauer tradita 
Te fra ogn'altra in amor J^infa fedele , 

£7 tuo Corebo a me fi grande amico , 

Quefla lingua ritenne , emolteuoltc 
( Snodata ) mi troncò la uoce ifleffa ; 

Ma di fnodarfi al fin la confcicnga 
Le dà poter del mio commejfo fallo, 

Ond' ancor l alma fatisfatta in parte 
Te?ì coafejfato error da quefio corpo 
Ter giufla morte hoggi partita faccia , 

E che tal rende , qual tu miri , il uolto . 

Ciò. Mifera me 3 qual'bai tu fatto inganno ? 

Qual ti Jpinfe cagione à ciò pofi ente ? 

Pai. La da me tanto amata ( come j 'ai. ) 

Siluia, màin uano ,poi cbcfe?npre altera 
Midijprc'zgò 3 moftrando boggi d baucre 
Ter mio fol ben tutto cangiato il core , 

Con parole fi dolci 3 & con affetti 
Altrettanto amorofi , & conpromcffe 
Sotto inuiolabil giuramento 3 e f auto 

. ,/ Di farmi 
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Di farmi di fe ftcjfa , e del fuo amore 
Dono , m'indujje à porre empia difcordia 
Tra uoi , dicendo uolerfar uendetta 
Cantra Corebo del difprcgio grande , 

Che del fuo amore , e di lei femprefece : 

1 0 f\ oggetto ad .Amor 3 fatto d .Amore 
D'acuto ingegno in adempire il tutto 
Feci, che Monito de l'ifìcffo feruo , 

F ne la fraude à me fatto compagno , 

11 credulo Damone induffe , e inguifa > 

Che ciò bcnparuc dal uolere 3 e ancora 
Da Ximpcro uenir del mio Corebo , 

jL prender ne la Caccia di te cura , 

Ft il fimile a te creder fece anco ; 
Hauend’io prima con accorti detti , 

Ft aluero ftmili indotto a credere 
il mio fedele amico , che tu lui 
Lafciato hatteui per uoler del padre , 

F donato a Damon tutto il tuo amore ; 

Il che fornito à pien ,foggiunfi ancora 
Con menzogne nouelle 3 e facilfummi 
hi dijporti à dar piena } e ferma fede , 
Chel tuo fedele 3 e car Tajlore haueffe 
( Col tradirti ) donato a Siluia il core ; 
Douendoeglt ( da me pregato ) haucre 
Ter uia piu colorire inganni tali 

iFrimantho per compagna Siluia . - 

' Ciò, 
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Ciò. Che mà narri "Palladio ì ahi, conte nonno 
Le cofe al mondo et amoro fi sdegni , r * 

li et amoro fi ingoimi ordite, c rette . 

Pai. Io poi credendo Rapportarne lieto 
• De topra mia crudel pregio da lei , 

Io trono , ch'ella m'ha tradito , e tolto 
( Come fai finalmente , e come ancora 
Pocofà mi narrò per certo Montio ) 

Per fuo Corebo in te sdegnato à fatto , 

£ eh altrettanto tu sdegnofa haiprefo 
Per uoler di Fronditio il bon Damone : 
Talché fatte) nemico al caro amico , 

T enuto io traditore, e tal chiamato 
Giuflamente da tutti, a tutti in odio , 

Priuo di Siluia innanzi il mio morire 
gli ojfefi uogl'io chieder perdono ; 

Ft bora à ie primiera il chieggio humile . 

Ciò. Che fendo ancor di nono <* ahi , quanto il core 
S'allegra , ejpera, e gode che li sdegni 
Sion nani , e uane ancor le nate pene 
Da fraude tale , e da bugiarda fama : 

Hoggi nafeer fatt'hai grauofo male , 

Ma nato ejfendononper ria natura. 

Ma per cagion d'amore ; e per trouarfi 
In flato parimen te il male occorfo , 

Cui facilmente fi può dar rimedio ; 

Meni perdono, e uita infierite , e quale 
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Triafofli, talcffer tenuto femore; 

„ Hot ti rallegri , poi che non c nero , 

Che Damon tolto per ^Amante io m'habbia , 

£ Siima tua Corebo: Hoggi thà detto 
Ter qualche nouo inganno il falfo Mentio . 

Pai. Tu dunque di Damon ffofa non [vi ì 

Ciò. Non fon , ne mai effer uoglio di lui . 

Pai. Ne Sìluia è di Corebo ? 

Ciò . Nc Siluia è diCorebo i ' 

^ \ \ t \ 

Pai. O^me lieto , e felice , ■ 

Ciò. O] fortunata Clori . 

Pai. Tanto il ben de lamico, il qual tornarli 
In grafia deue, mi confola il core , 

Che uolentier di uiuer mi contento 
e Ancora indubbio dacquiflar l amore 
Di colei , che di me fati hoggi hàproua , 

Onde ha ueduto nouamentc , quanto 
Nel feruir, ne lamar uaglia Talladio . 

Ciò. Ma tojlo U ritroviamo , 

£ di quel dnoly che co fi gli ange il core 
Ter mia fola cagion, [carco il rendiamo ; 

£ tu Jptme ritien , ctiun giorno uenga , 

Che Siluìa fami. T. Mmor louoglia ,elCielo, 
Ma ch 'c Vuol dir , che Lidia 
Sen uicn qUiui piangendo ? 

Fermiam lei qui di grafia, ’ 

. £ di tal pianto la cagion chiediamo . 

. SCENA 
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- Lidia Ninfa, Clori Ninfa * 



Palladio Pallore. 



Lid. morto ? arder Palme , ■ o; 
jJ E nel ferire i cori , . . /> 

/i fognaci fuoi dolore apporta ; i 



Tri qualche breue refrigerio rende . o/^y£ 
Maggior femprc la pena; - Vi 

Se per mercede al fin del loro amore ci 

li gwicù i rrài<z worre , , • ’ 1 p l ' 

! Perche non far , miferi .Amanti , ogn'oprtt c i 

Ter fuggirei e fchiuar fi reo fignore * . 

Ciò. *A le parole , oimc , di quefia Ninfa i 

N on poco mal par cb'indouinail core. . 

Pai. E di non poca tema il mio fi colma. V . . , 

Lid. 0 'maledetto dimore , hai pur condotto , i 
E ne la fuapiu bella etate à morte 
** Cofi nobil Taftor i cofii gentile , 

Quanf altro hoggi fir trotta in qttefle felue 4 
O’jpauenteuoLuifia ,.òcafo frano., 

0' degno dipietà , degno di pianto . : 

CXo. Coflei 3 miferame ynouella certa. ■ u. ? J..p 
Ve L'acro fin del mio Taflore apporta ; 



Se negli ardori immenfi , 
N e le ferite acerbe .bs 
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Deh lìdia dimmi ; il mio Coreho forfè 
JE pertienute al fin dei giorni fuoi i 
Di pur , pur doglia accrefci à quello core 
Con quello 3 di cui fatto è homai ficurt . 
lid. Di quefie aure uitali ei piu non gode , 

Che de la morte fua, 

Comìo da la fua propria bocca intefi 
Innanzi il fuo morir , fofli cagione . ' 

Ciò. 0' diletto Tajlor , lo sdegno mio 
Da uan timore ,eda credenza falfa 
'Nato , ti leua hoggi co fi dal mondo ? 

Mira crudel T allodio , hor mira i frutti 
De t opre fraudolenti ; hor Siluia iniqui 
De la fuc ceffo fua uendettagodafi . 

Pai, +sibi 3 fe tema non hebbi 

Di procurar crudele al caro amico 
Intempéfìiua morte , 

*Ancor temer di quellaudirnon deggio 9 
liccio ch'uno fimilpreflo mi priua 
D i quefla Ulta , di godere indegna 
Quefl'aria , e quejlo cielo . 

CU occhi tuoi , lidia , afciugga, e ceffi alquanti 
Da quelli ufcire il diflillante humore ; 
Trendiripofo , e poi non ti flagrane 
Il cafo fuo mortai narrarmi a pieno . 
lid. Come tener potrò quefli occhi afciutti , 

. Hel raccontar quanto d’horrore han uifio ? 
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tome quiete hauerò ,fi in quefio petto 
La rimembranza di tal fine attenta . 

Vi pietà , di jpauento , c di tremore 
Tutt'hor flimuli acuti ? > 

Ciò. Vunque dolente à nói dolenti narra 
La dolorofa morte . 

Lid. lo da la pioggia, e da la ria tempefìa , 

Che Jparfo haueaper l’alta felua ogn'uno 9 
J{icouerai filetta inpicciol tempio , 

Sacrato à Tale, il qual, comefapete , 

Ve iErimantbo à li confin fi giace , » 

E in quella altera ripa , la cui punta 
Si fiorge in fuori tanto al laco fiura , 

Che fa Condofi +Alfco , che nel piè forma 
lATifcatori antro capace , ò tetto , 

Va le pioggie ,edal fillor difendendo ; 
Stcti là fipva dunque entro il facello 
ripofare ancor gran pc^ga dopo , 

Che ceffate del del fur le ruine . y 

Già per trottar le mie compagne ufciua 
+A lo f coperto, c miponcua in uia , 

Quando Corebouerfi me uerùre ,v 

Confrettolofi paffo, e in udito affai 
Va quel, cWeffer folea,diffimil uidi : ^ 

Jifattofi già preffo, co fi diffe : 

Kingratio il ciet , che vuol , che qui fi troni 
Vi quanto per far fino hor teftimonio : 

Hi E uolgen- 
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E uolgendofi d mefegui ancor* oltre. 

Ciò , che di me feiper uedere , o Ijdia , '*■ 
Clori narrerai , e le dirai , 

Ch’io l’amo con quel cor, ch'io Carnai fempre 
E chctaluado à morte. 
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E che fe mai l’offe fi , 

De Coffe fa mi dia perdon cortefe ; / ' oì 

E che gran doglia fento ■ ) 

TSfon de la morte, ma del non poterle : 1 

In gratin fua morire , 

Come in quella credei uiueréun tempo ; 

E ch’ella ricambiato f- 

Con un fuo finto amore 
H abbia il mio tanto amore , * 

Et appagato al fine 
Di fubitano , e irragioneuol’ odio ; 

Ma che in fuo prò mi godo , 

Che, qual fù’l fuo defir , lieta fi urna 
Colfuo Damon ne t amorofe fiamme : ' ^ 

Toi iroua ancor , ttprego , ^ 

Talladio il mio diletto , e dolce amico ; ' 
Dilli , che segli mai gratta mi fece - 
me quefia non neghi : Ei non potendo 1 
Stima ingrata Inficiare , almeno faccia , 

Che per lei tanto in lui non pojfa il duolo i ^ 
Quanto ha potuto nel mio cor per Clorì > 
Chcjijferato ad imitarmi ucvga, 

' ì ’ iU Màcft 
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1Aà ch'egli uiua per memoria un tempo 
(Mercè fuoi carmi) del mio acerbo cafi 
% A Ninfe , & à Tafiori . . I 

Trefenti, e che uer ranno . \ : vx 

lApcna detthauea r ; z 

Quefta ultima parola, che fi ratto 
( Come pennuto firal , che da la delira 
Non ritenuto pi ù fiocca e uia uola ) 

Da me fiiccoffe ,ch'ìmio corfo, el grido. 

Ter uolerlo ritrare . ^ - v .hij 

Dal fuo co fi paggo furor, fu uano ; 

Tejrch auangando me nel corfo cor fi , Vj 
Ver la fiofiefa , e perigliofa ripa ^ 

£ giù da quella oltre baiando a l'aria 
Trecipitojfe nel profondo loco . 

Ciò. Oirnc. 

Pai. ^Mifer Corebo ; 

Difiortefe Talladio, • ,•* i .. 

Toi che mifero fine \ 

la uita del mio fi fido amico ; <y i 

Ho procurato ; & egli •> \y.\ 

Del tradimento , ch'io gli ufiti , non confilo \ 

Mi prega ancor , ch'io uiua ; 

Ch'io uiua ahi non fa mài , che giufìoè troppo 9 
Che pera la cagion del fuo morire . \ 

Ciò. Oirnc , la morte finti \ 

Del tuo Tafiore , ò dori , 

H * Enon 
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E non Rancide il duolo ? 

Forfè damor fei priva ? 

In te morta è pietate ? 

Bai duna tigre il core ? 
Seituforfedifajfoi 
Sol da quefli occhi elice 
La fuapietofa morte 
jlmariffimo pianto * 

• Oime , mifchina ; ahi Uffa - - 1 '' 
Iid. Deh non uolerti dare 

*Al duol cotanto inpreda ; 

Che fe ben par , che da té nafca in parte* 
Cu ero anco d altrui 
Del fuo morir la colpa , 

Tur colpa è fola di malegne felle , 

Sotto a cui nacque , e colpa è di fortuna j 
Ch'ai deftinatofine 
*Auerfa l’hà condotto : 
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Conflati ancor tu faggio Taftore , 
Con tobcdire ài detti 
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• . Del carijjimo amico ; 

E neramente credi , 

Che Palma fuafapendo 
i : 'i l ^ pentimento tuo , 

E de l'amata Clori 
t\nnocen%a ,el amore y 
Be la tua , ne di Clori Vuol là morte ; • 

ConfolÀ* 
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Confolateui dunque ; in tanto io tictdo 
Le compagne à trouare , 

Ter eJJ'er feco in gire à. la mia Dea ; 

E prego il fommo Gìouc > 

Ch'à i uofiri cor pace tranquilla apporti • 
Ciò. yAbi che pel danno mio 
Contrario il del mi rende , 

£ commanda à la forte , 

Che dia queflo mìo corpo inpreda à mirti i 
Ma pria che quefta falma 

Indegnamente canata - 

La fi degno Tafiore . V\ . ; 

Lafciaffel affi, ite alma , ' > 

Mifoffealmen conceffi 
Lì donare àia terra • 

Quell amato y e bel corpo > 

Choggì hanno abforto crudelmente t onde * 
Pai. ViuìtH Clorì per contento filo 

Li chi f amò y mentre egliuiffe > &ama 
Certo ancor ne la morte ; 

£ uiui a la uendetta u à v. 

Contra colui , che fero -- 

Lamio mortai cagiona; - 

Tempra tamaro del tuo duro pianti » 

Le la tua doglia acerba 

liofbor col dolce de la tua uendetta < - 

LUcolignudo petto , 

H 4 • Tarffiggil 
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T raffggilcon quel dardo 9 
E lalma di Corebo v - • 

Con la mia morte fioca ; 

Imitando quel grande, 

Eft pietofo Greco ' 

In imolare al genitore uccifo .oì ~> 

La richiefia da lui frigia Donala : ) 

Vittima in uer più cara . 

Effer dime non puote ) 

Ji limante tuo fido : / 

che ritardi ? ahi, fe ciò far ricufi , I 

10 farò proprio quello ; 

Che lalma placherò del morto amico; 

Quell onde , C hanno l'innocente corpo , 

, Hauramiogiufi amente 1 

11 mio no cento , e infame ; l 

Mimico Cuccift , ‘ ' A 0 

Et amico uendetta \ 

Barò de l homicidio ; ' .vkbiCL 

Eie fra già , che m'honori - 

Ter mio biafmo maggiore : k 

JS un mimmo atto di pietà , d'un foli > 

$ offrir o, ò d una lagrima ancor fola . 

SCENA III. 
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Montio Bifolco , Qori Ninfa 0. 
Palladio Pallore . ^ , Li 
• k u * ' Mon< 
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Mon./^X’r' aria Sorte, ò forte fi pojfente , 



Còme le cofehoggi nel mondo reggi ? 
F elici (jìmd morte , 

Che porge à ferui fuoi il Dio et amore % 



Se are a di quel le pene , , t :■ 

Che pria fo fritta amando . i 

Ciò. Cofiuipur dice il ucro; 3 / •• 

Ch'altro rimedio certo 1.1 

FJon fi troua , che morte 3 . /: / . 

Ter {caricar. d* affami 

Quefla mondana aita . va-'; ; ‘ • 

Pai. Fia tal rimedio Itoggi d le pene mie . 

Mon. 0' felice Corebo , * 

Che credendo fmorzar ne tonde il foeOy 
V ia maggiore tacce fc ; 

Sotto tonde, credea 

Di rimanere efiinto , / v ' - . x • 3 

£ nino , e lieto egli fi troua al fintimi 1 . 
Hoggi del ter^o cielo , . » . . J 

V fempre dee godere > . 

Spirto leal (tintore 

Il fuo bramato bene.’ . . ... ’j. • .. 

Pai. Stima cofiui , ch'ornante < . • * n 1 . 
‘.Morendo per limata 
Di Ciprigna à ia terza sfera aftetìda. 

Moh; O'Talladio 3 qui fei t 
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Toi che la cangia in uita 
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Quifeitu ancora , ò Clori* • M 

filtri , che uoi , non uoglio , altri non cerei « 
Ciò. E giunta fenza te ìafpra nouella , 

filtri tha detta d noi ; v . . - 

Ma fe male maggiore ancor narrare . ■ • £ 

T u Vuoi y ecco noi pronti » 

Comefol nati al mondo 

Ter male udir, & ogni mal prouareL aAJ 
Mon. jLm^nmtio dì heneà uoi ne uengo » 

Che sò , per quanta io ueggo \ 

Ne , uofirì lagrìmofi > e mefti uolti» 

Che la creduta morte i 
Di Corcbo piangete , vi. [i'Ì 

Compio la pianfi in uano ; 'ù VO .noM 

Mi de /a uita fua nona portando , 

Hor cefi il pianto 3 e pan a fi la doglia * 

E con meco Jèntìte alta letitia . 

Ciò. Chefento f o«»e ,* ch'intendo t £ 

Mon. // «ero mefenti ; hor ti rallegri . •£ 

Ciò. lAhipar che la letitia 
Quaft ancìder mi uoglia . 

Pai. Deh non mentir Bifolco» . 

E di uana allegrezza ; Vi 

I cori nofiri non uoler colmare / r>l 
Mon.7*#wz/?o e' ie/ «ero * e towpo è di menzogna» 
Ondbor uerace à i uofirì cori ancora 
Contento aggiunger Vuò i Terche Fronti# 

Trmeflk 
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Tromeffa ha ctori al fuo Corebo y è Stima 
filtro jpofo non Vuol y chel fuo Talladio . 

Pai. £ come queflo fai s* narrai dì gratta ; 

0 ’ qual giubilo fente bora il mio core . 

Ciò. £ quando ? bdoue bai qucfio , ò Monito , intefo ? 
Dunque uero non fu , chel mio Corebo 
'Hel laco figettaffe * 

Mon. ^inz$ troppo fà uer; ma puf udite 
Uoccorfo cafo y eflrano ; 

Mentre Fronditio con Corebo y e Situi a 
Territrouarui qui lieti uerr anno . 

Pai. Cofa attua in uer di quefta à noi piu grata 

Narrar non puoi. Ciò. Comincia homai di gratta, 
Mon. Granpezgo è già , ch’io me n'andai al laco , 

Là y doue è un cauojpeco , che Cappella 
Là ripa di Minerua ; 

Quiui con altri Tifcator Fronditio 
Ter l’ampio laco je ne già pif cando ; 

Supicciola barchetta , e fatto prefa 
Di molti pefci haucndo à t antro lieto 
S'accoflaua pian pian ; quando à noi tutti 
Fè gli occhi in aitò un grido borrendo aizzare, 

£ tutto un tempo ingiù uedemo uribuomo 
fumando uenir , cader nel me%p 
De tacque , e tacque rotte 
Ter la caduta ancor faltare in alto ; 

1 \Alhor Del pmofémignìido( àctù T ' 
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Vidi altro nettatore effere eguale 
Vaiando può 3 co fi ueloce 3 e lene 3 r 
fc forte Iborc intiere il nuoto tiene) 

Fuor del legnetto fi gittò ne tonde , 

•£ la fu to fio 3 oue colui cadeo 3 
■ ' JL fiotto tacque dnch’ei tutto’ Fafcofc : 

Indi fra poco (faccio ecco uedemo 
Spuntar Delfinio 3 e tener l’altro in collo , 

£ notando nenir uer la barchetta 3 
Ch’incontra lor mojfa Fronditio haueua : 

Ter Corchofu tofio conofciuto , 

£ fopra quella femiuiuo à ripa 
Condotto fu , dotte non molto Flètè , 

(fendute tacque 3 che beuutt hauea ) 
v Cb in fe riuenne , e tale 3 
Qual fu pria 3 fi riiroua ; 

Fra Stima dolente ini ancor giunta , 

Forfè dal gran rumor 3 da i gridi tratta , 

La qual 3 come narrò 3 cercando ondami 
Talladio 3 de la morte fua temendo : 

Ihor tutti à Corebo intorno fiando , 

Che d’altri pafioralì 3 afeiuttipami 
Vcflito fi giacca su nardi fiondi : 

Fi languente parlando 3 e rifondendo 
Fronditio , che molto lo pregaua , 

Che la cagion del fino cader uolcffe 
Narrarli à pien : 'Narrò quanto 3 ò Talladio , 

^ • <m ere- 
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Già creder li facefli ; indi figgmfe 
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Che uiuer non potendo , ejjendo Cleri , 

D ’ altri ,enonfua , precipitato s' era 
"Nel laco per morire ; e che da quelli , 

Che li uetomo cotal morte , ojfcfi 
Si riputano, ; mà ch'in tutti i Modi 
Viuerpmnon uoleua : l'bor Fronditio 

Da la pietà d'un ft gentil Taflore 
Compunto, e tale , c tanto amoruedendo ! 
Verfo la figlia fua , ucrsòdagli occhi 
2>er la rugofa guancia il caldodmmore , 

F lagrhnando dìjfe : Hor ti confili , ' 

Figlio , che di Damon la figlia mia * 
Spofa non è , he mai tal penfiefh ebbi , 

Mà tua farà , che cofi uoglio ;hor tolga: 
llciel, netan leflelle , 

Ch'amorofi Taflore , e fi cortefe 
Ter a infelice , e ch'io crudel confenta >, , 
Che di fi rari ^Amanti amor cotanto 
In nulla fidila , o feperato firn: 

Vinto da grati lentia à l hor Corebó 
Lalirigud f doler non potea , màfolo 
Teneramente con le braccie il collo 
Del buonfièccBo Taflor cinto tenea'j 
Xt in uecc dir ender gratieà lui, , , 

Dolcijfime tutt'hor lagrime dina: * 
Intanto Siima i fuoi già fatti inganni 
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Discoprendo chìedeua burnii perdoni ^ 

jù mio padron , da cui facil l ottenne ; 

Toi di quanto ancor feci infieme andai 
Da la debita pena in tutto ajfoìto : 

Fatto ciò; mi commiffeàl’borFronditiOg 
Che riccrcafambe duo uoideueffi , • . ,' L 

F qui di Delia ricondurui al tempio » 

V uenirdiffecon Corebo , e Siluia 
Ter duplicare ad Himeneo gli honori 9 
E liberarui da crudeli affanni . 

Ciò. Quali ti renderò , benigno dimore , 

Grafie , che fiano al tuo gran merto eguali i 
Ma tu conopei il core 3 e tali accetti . 

Fai. Se mai 3 come feci hoggi 3 .Amor mi dolfi 
Di te , per don ti chieg gio 3 e mi ridico ; 

F 3 che feigiuflo 3 e che tu puoi 3 confejfo 9 
W crudi affanni , e ne le morti ifleffe 
li feguaci tuoi dar quei contenti 3 
F quella uxta 3 che br amaro amando . 
Moti. Fccoli qui]; ithò detto la menzogna è 
Ciò. Tur tiueggo 3 ò Corebo , anima mia . 

Pai. lui men uado 3 c del mio error perdoni 

Chieder me li conuiene . 

SCENA un. 

• ■?. , . r. , • « ? 

Palladio , Corebo , Fronditio , Clori 
• Siluia, Mondo . 

Pài. 1 
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'M io Corebo , 
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u Se grande f ù'I dolore 
Sentendo la tua morte , 

"Parimente il contento ,an%ì n?ag por e 
' lu de la ulta la nouella udendo; 

Il duol fu grande , poi che folio fui 
Di tanto mal cagione al caro amico. 

Onde noie a , ch'ai mio commejfo fallo 
lume la pena ancor cade ffe eguale , 

£ morte era la pena » 

Ma fhorper melode ìamor , che tanto 
•jt Cloriporti , ilmio riguardi , iojpero , 

Che tu confejferai , che l grand' dimore , 

( *Amor , cui cede ognipoffentc , e faggio , 

£ ch'à maggiori, e ancor piu inique cofe 
Per non perder l'amata induce , e sforma) 
Puotè sforzarmi a quanto hoggifecì io , 

Per non refiar de la mia Siluiapriuo ; 

Come te Jpinfe ancora à giudicare 
TLffcr gmfio d'andare a cruda morte d . ; o > 

J\e (landò fen%a la tua amata Clori : . J 

£ fe'l periglio de. la morte , a cui 
Pi fojpinfer gli ufati inganni nùei, s 

Hauer ti fa lama diletta Ninfa , 

Spero date perdon cortefe hauer e ; 

Ma s'anco paro, e puramente il ùedi , 
Cbindegno io fia ? che da la pena f ciotto 
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Menuada, eccomi pronto A /offerire \ . 
Ter emenda, del fai la morte iftcffa . 7 

Cor. S'^Amor ,fciciel ,fe forte ìnficme uniti >6 
Ter megi tali il fommo noflro bene : ' r 5V- 
Potuto ban darci, bor qual colpa è la tua ? 
Qudlinganno à lamico hai fatto , ò male * 

. S'ufato hai cofa al lor uolcr conforme? \ 
Ed io qual caufa hò daccufar te JlcJJo , ■ 
O'pena darti (ingiufia certo ) ancoraci 
Che ciò facendo , io uenirei le leggi . 
Lor co fi gtufle a dijpreggare ingrato: u) k 
lAn^i di cor grane a lor render deggio 
£ Siima , e te lodar, che quanto in mentt 
Tofero à luna , à l altro poi nel core , . . 
Secondo il lor uoler tanto è fucceffo . j i 
Pai. Tu quanto piu cortefe à me ti ntoftrì, 

.Altrettanto obligatò io mi ti rendo , . vT 
E famo , è qual perduto , e al fin trouato 
T abbraccio caramente . . ; < 

Cor. £ te caro non men di prima abbraccio . 
Fron . Co fi porre in oblio uera amicitia , t 

Benché graui lingiurie a fatto deue ; A 
E coji ancor goder di quella i frutti 
Venendo uoi di nono , horparrm ancora i ■ 
Giufio , eh' Amanti effondo 
Volcifjmi clamor gufliate i frutti , 

E chc fràlaltre amatel e amanti 'Ninfe 
'UT/Vx Hoggi 
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QjrrisrT o; «osi 

Moggi le uofire di due tali cimanti *■; “IL 

Sen uadano in amorfefiofe , e altere ; 

'Dunque dite mia figlia al tuo Corebo 
( Còme Ufà da mepromcjjo ) faccio 
• libero , e grato dono , 

Ciò. Per /a paterno impero , v f 

f E con mio gran contento •' r.X 

«Si c^ro , o genitore , accetto « 

Fron. Hor'io (t^Alfcfibeo in uece ancóra , 

Tuo padre , ò * à megii amico, -l 

Che di te cura mi lafàò morendo , 

*A l'bonorato tuo defire , e retto 
D alimene o fanto uolontier confento , ; j 

E caro mi è , che Jpofo boggi ti fin 
Iltuofedel Tal ladio . 

Sii. ’!Ter gli ufati in me tuoi patemi affetti 
Qual figlia ti farò debita fempre . 

Cor. Sai naturai mia genitore eflinto 

Debito io fono 'per hausrmi fatto . ’ 

Venir nel mondo dal materno uentre , 

Dir pojfo ancora 3 &• à ragion , Frondaio % 

Che tu padre mifei } poi ch'io conofco 

Moggi per te queflamia iuta battere , : 1 

Et egualmente obligo eterno batterti . 

Pai. Ter tanto ben , che per tuo mexp io godo 
Di me difponi , ecco T allodio ; lice 
*4 te di commandamù , d me fcruirti . ~ 
r , I Froa. 
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Fron. Di tutti il cor da le parole io ueggo , r 
£ l offerte accettando 
te grotte al par communemente io rendo ? 
Dunque ( uelo commando y perche tanto 
Vuole Himeneo ) lieto ciascuno abbraccia 
La Jua diletta , e fi bramata Ninfa . 

Mon. Verrò da tanto io mai , ch'abbracciar pofli 9 
E bafciar'anco qualche bella Ninfa £ 

*Abbr acciaro folio pecore , e capre . 

Sii, * Sol refla , ò Clori y che ti piaccia lira 9 
Che forfè meco 3 c giuftameritc hauefli , . 

Col prefente contento hor cangellare . 

Ciò, La lentia non fol , ma ciò Vuol anco 
La mia natura , efacil fempre à dare 
Voffefe y ancor che graui y al cieco oblio . 
Mon. -Mi ru(chorrnifouien) Siluianon chiedi 
.Ancor perdono cime y che mi gettafli 
In quel profondo foffo y ùmi bagnai ? 

§iL Ciò feci 3 acciò che lamorofo ardore , 
Chrì.corpcr metardeua y feflinguejfe « . 
Mon. Ti dò ragione , e ti perdono à fatto , 

£ tu perdona à me y fe mai fofefi . 
fron. Siano lingiurie , e fianlojfefe tutte 
R&nejfe homai , e fol ne l allegrezze 
I pacifici cori y & amorofi 
Nuotan felici fempre : Hor a tf andiamo 
Piemie cafe , doue con capretti , . 

. Colf- 
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Con Cerere , c con Bacho , 

Con copia ancora di calcato latte > 

£ in dan%e 3 & in carole 
Confumarcm granpezga de la notte : . 

£ già la nuncia et ognintorno il canto 
Ve i fonnacchiojì grilli ; jincor mirate 
Ve le uille fumar l altere cime 
Va prejfo , a di lontano ; Mncor fentite. 
Come i Taftori à le capanne loro 
Lieti tornando dafefiofi lochi 
pi cijfoliy di naccarìy e di canne • 

Mandano àiaria ilfuono : 

Tu la fampogna tua prendi , ò Corebo, 

Ch'à quello incifo ramo appefa miro , 

Et in andando rimbombar dintorno 
là il fuon di lei al foauefuono 

Verfi amoro ft dolcemente accorda • 

Cor. Lice y che lieto io la ritolga homai 
Va quefio tronco , doue 
Volente lalafciai , e ch'io compiaccia 
Mi tuo cortefe impero , al tuo uolcre « 

COREBO CANTANDO. 

S E Valli y colli y antri , pianure y e monti. 
Tenere herbette , e fiondi , e uari fiori , 
laghi yflagni , riuiere , e fiumi , e fonti , z 

l 2 £ bofehi 
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£ bofchl colmi dì tremendi bor rori, 

S'. Augelli , ofcYe di fupcrbe fronti 
Dimofiran lieti i firn poffenti amori , 

Se lauta ancora per amor fojjùm , • 

Vaura , che dolce ,t fi foaue Jpira . 
che perdere il fior debei uoflri ama > 

Ninfe, e Tafiornondiuenendo ^Amanti $ 
Che tema batter de gli amorofi inganni , l 
fai fin fi cangiati inrifii mejli pianti i > 

Breui fono i dolor , breuigli affanni 
jL i feriti (b+Amorfidi > e coftanti > 

Toi ch'à lor dato e d’canorofa forte 
Di umndopr ouar dolce la morte » 

Qual fi trotta piacer più grato al mondo , ; 

Oual uera gioia , ò qual mccg gior diletto , . 
Cb' amorofi penfier neUor profondo 
Mai fempre bauerper gratiofo affetto d 
Qual più feUceftato , òpià giocondo , 

€ke Jìarfi in nobil fiamma osmio , efiretto € 
Mentre ci dona alti fauor Cupido , 
f chi+Amatonta regge , e Vaffo , e Guido * 







Il FIWJE DELLU QUCClji , 



CDT PI RS IL LÀ. 7 

ad ALESSANDRO MlARI. 




E ti te * Cb'rn vago ftil 3 doU 
ce , e canoro 

Fatto candido Cigno t ò gran 
Mi ari y 

Irnoli i pregi al tanfo ecteìfì* 
e chiari 

Di Lidia , vero bonor del Detto , 
Choro y 

Spiegando i Vanni con altier decoro « 

l’immortalità k rendi acri 3 
Lor note fojpendendo à i facci altari 
Degna forno, dite y tu <f erger loro : 

Febo in giro riuolge vn ramofcdlo ' 

De l’arb or fito per farti ampia corona j. 

TL'l Bendano fen và faflof ^ e (nello ; 

Hor che per te fi il nome fuo rijòna , ~ 

^A te m’incbmo in far celebre quello 
locoy QueicielgratoPattQrrrtidono , • . .v\ i 
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DI CIO. DONATO 



CVCHETTI. 
Al medefìmo. 




^mosi, E chiari lungo Um* 
■po , e illuflri 

<Al gran padre Ocean tributo 
diero 

Il placido Sebcto , ?l Mintio 
altero , 

Ter le due penne dei lor figli 
induflri ; 
lià tu dopo' l girar dì tanti luftri , 

Dotto Regiano , an%i tofeano Omero , 

Dando al Rhodano tuo natio l’impero , 

Scriuendo ofeuri quei 3 auefiì riluflri : 

Che per gli affettuoft > e capi amori 
E di Siluia, e di dori ardor del alme 
La tua gran Caccia ogn’ altra Caccia cccde; 
tate, che di concetti ingemmi , e indori 
Douunque girigli occhi , ò fermi il piede g 
Confecraranfiancor Corone, e Talme. 




DI PELLEGRINO 

VELIANI. 



_ r f 

gno , od arte : 



Vedrai /piegati in mille , e mille carte 
Cofi del tuo valore illuflri pregi , 

Vedrai cofi de le tue glorie i fregi , 

Che n'andrà fama altera in ogni parte . 

Co/ dir tuo egri alma à gran Virtute accendi , 
Colmi gli occhi di pianto , e dipietate , 

£ d allegrezza à tuo Volere i cori ; 

Ter te laurea ritorna antica etate , 

Std ^frodano cantando , e tu fol rendi 
jl Ko%a Scena i fuoi perfetti honori . 



Al medefimo . 






fi rimettanoci giudieio deldilcreto 
Lettore • 
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